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CAPO PRIMO. 

LUIGI IX o San LUIGI 

fnnalumoiito al Irono dì Luigi IX. -Reggenza 

ca. — Coiisacuaiione del re a Reims. - Sm.^'ol.n c pre^ 

' tcnsioDC di due contesse in occasione della consacra - 
. zionc— Ritralto di Bianca. - Sua astula politica con 

. i suoi nemici. - Trattato con essi. - Congiure eoa- 
tre il re, palesate da T.haldo.-Guerra tra jiuesl 
timo , e i parficiani della lega. Sommissione d«t 

, ribelli. — Kil.cll.one dell'università. — F.criama « 
Bianca in questa occasione. — Invasione del «onU di 
Bretagna. - Successo di Raimondo* — li 
, verso i pnaiouieri. - Sua acomumca. Tnbuuàlc 
dell inquisizione. — Crociate contro gU Albigwi. -r 
Disordini dell' esercito. — Trattato con Raimondo. — 
Sua onorevole ammenda. — Matrimonio tra Alfonsa 
e Giovanna dì Tolosa. — OrganizMzione del tnbu- 
naie deir inquisitone. ^ Ordinanza di Lmgi contro 
fili eretici. 1- Trattalo^ Ira Eurico lU e conte di 
Bretagna. — Processo Ai questo conte. — Pr^^^ della 
città d* Oudon. — Paci6camento tra i signori , per ope- 
ra di Bianca. — Partenza precipitosa del re d Inglia- 
terra..^ Morte di due ministri di Francia. — hdu- 
catione di Luigi. — Sua eccessiva pietà. — Suo ri- 
gore verso gli Ebrei. — Sue belle qualità. — bue fon- 
dazioni. — Sua dimanda al papa. — Sua venerazione 
per la reliquie. — Sua cUmenaa. — Corruiione m Fa- 
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ligi. ^ Matrimonio fr^ Mg! e Marg^nlts. Mor- 
te dei conti di Fitndra e di Bologtia. ^ UmUiaiione 
dd conte di' Bretagna. — Suo trattato col re. Proi- 
Idiimie flftta dai ire «i aigaeri. ««•« Torbidi in Luigiia^* 
doca. — Delitti dell' inquiÀtore Roberto* 

\ 

Xjuiai IX chiamato «lai destini a riformare 
i Mstumi della Francia, a trionfare del sisle* 

ma feudale , a far rivivere il regno delle leg» 
£i y e a trovare la gloria persioo io mez^o a'di- 
sastri , sali il trono dei padre neiranno iaa6. 

Ma egli «era fanciullo; strafiìera.la madre 
sua ; e lo scettro posto fra mani in apparenza 
si deboli , parea dovesse cedere alle tempeste 
di cui minacciato era il reame e per gU animi 
sediziosi di una nobiltà malcontenta e per le 
ambiziose mire di alcuni grandi vassalli e per 
le pratiche operate dal Re d'Inghilterra onde 
sommoyere a favore della propria causa le prò- 
yincie che 'Filippo Augusto gli aveva tolte , e 
che egli sperava ricuperare. 

Stava per vedersi uno scoppio di questo mal 
umore universale^ allòrcbè , per la morte di 
* liUigi Vili , il sovrano potere a Bianca per- 
venne. Troppo certi indizi! T aveano avvertita 
dell'estremo pericolo cui soggiaceva il Re; di 
fatté ^scendo ella di Parigi per andare incontro 
al inarito del quale credea vedere il trionfale 
ritorno , ne seppe ad un tempo la morte, eie 
ultime volontà che ri«|etteano nelle mani d'essa 
«lo scettro; 

Avendo la regina Bianca convocati i. Gran- 
di per assistere alla coronazione del proprio ii^ 
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gUOf alcuni à'essi ricusarono «uperbamcnU 4' w- 
Mvettim \ altri vi aeconseatiruno a patti , c 

chiesero eoa imperiosa aUeiigia si libe^rassero i 
pripionieri dì stato e fossero realituin i ionfli 
che sotto 1 regni precedenti erano stati per mo- 
tivo ài ttUouia confiscati» 

Scevra di sorpresa come 4i tema , coatiauò 
Bianca nel l' ideato disegna , onde , per ^olere 
di lei , il giovine Luigi fu consacrato aReims 
ilalle «aai di Giacomo De la Roche, vescovo 
di Soissotts , percliè la sedia vescovile di Reims 
in quel tempo era vacafitc. 

In cotesto atto primiero della sua vita regar 
le , Luigi diede a divedere ad ua tempo , al 
Clero i religiosi suoi aentimenti » al popolo il 
* timor salutare che U vista Jella corg«a iuspi- 

Col ipoSUare che più diello splendore facea 
impr«»»one oel «UO »im H pe«> S»«^* » 
aiiuunziava già il giovii» Principe qWUto foMe 

di cingerla meritevole. Neil' atto di ricemU , 
ripetè con commovente fervore le parole diDa- 
»id alle • manifestare «k* ripoafva ia Dio so- 
lo ogni fiducia. _ • a-'n • 

Ristettero alla cerimonia Giovanni ai Bnen- 
M re .di Gerusalemme , U PaUiarca jli questa 
città , il Duca di Borgogna, i Conti di Drem, 
di Bar , di Blois, il Sere di Cflucy , e ie Con- 
tesse di Fiandra e di Sciampagna; le ^iuali 
«vendo amata pveteo«io»e ài sedersi fra i dodici 
Pari , e di portare la spada reale come rappre- 
sentanti de' propri mariti , videro «gettata 
loro inchiesta. 
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Tebaldo, conte ài Sciampagna, acceso d'oa 
, folle amore per la Reggente, erasi postò in 

cammino alla volta di Reims^ ma udito che si 
sospettava avere egli terminati col \eieno i gior- 
ni del Re e che numerosi nemici gli minaccia* 
van la vita , cambiò divisamento , e raggiunse 
i grandi vassalli libelli, che, fin dm tempi di 
Luigi il Grosso, deliberati di vendicare la feu- 
dale autorità iovilita e depressa dalla monarchira, 
pensavano giovarsi della minorità del figlio di 
Bianca per rialzare la loro possanza, e fino, di- 
ceasi , per collocare una nuova dinastia sul trono 
di FrancÌ2U 

In que^ primi momenti (correa Tanno I2a6) 
non tumultuavano i soli faziosi , ma anche gli 
stessi amici dell' ordine mal comportavano di 
Vedere la patria , in mezzo a tanti rischi » go- 
•yernata da nna donna dWranea terfa , cui ap^ 
poneasi in oltre dalla pubblica voce la taccia 
•di lasciarsi guidar ciecamente da un Italia- 
*lìo, legato dei Pontefice, dal cardinal di San- 
t -Angelo*. 

Dotato questi dalla natura d' uno spirito vi- 
vace e gioviale , di un' indole atta a cattivarsi 
gli animi , e di belle forme , sott* ognuno di 
tali aspetti destava invidia ne^ cortigiani ; ed 
essendo ammesso alT intrinsechezza di Bianca , 
ne il grado , né' la virtù, nè perfino gli anni 
di questa regina valsero a difenderla dagli av* 
•velenati strali dell? calunnia; Minacciata , e 
dopo non guari assalita da una folla di nemi- 
ci che alla sua perdita si collegarono , la Re- 
• gina madre seppe a vicenda comprimere le fa«> 
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lioni colla sua fermezza , e dissiparle col sio ac- 
corgimento. 

Bianca , non meno celebre per le tioli sue 
personali cl^e per quelle del figlio , possecieva 
.avvenenza , acume d'ingegno e solerzia , mae* 
stà disgiunta da orgoglio , afiabìlità scévra di 
avvilimento j la dignilà di lei intimoriva l'au- 
dacia , la soavità le conciliava affezione. Abile 
nel penetrare i disegni de' suoi* nemici , sapea 
^parimente combatterli, diviJeili, cattivarseli. In- 
trepida ne' pericoli si mostrava lerlile d' espe- 
dienti per liberarsene. Zelo ardente' di religione 
la rendea cara al Clero e venerabile al popola» 
Spesse volte fu udita dire che avrelbe preferito 
di v'eder morto il proprio JigUo anziché sa per • 
lo di una mortai colpa inibr aitato. 

. D* altra parte, assicurata essendole la coscien* 
za dalla purezza -di sue virtù , non le spiacea 
d'accorgersi che inspirava un amor romauzesco^ 
. nel petto d' alcuni prodi ; e conformandosi allo 
spirito cavalleresco di queir età) ricevea sen'za 
corrucciarsi pIì omagrai che le venivano offerti: 
e a scoiupialiare i temerari preferiva il signifi- 
carne sorridere . del disprezzo air accigliare di 
una collera pedantesca. ha nondimeno ebi 
crede essersi ella talvolta, pel miglior successo 
de^ suoi politici divisamenti , giovata del predo- 
minio che sul cuore di alcuni Grandi ambiziosi 
i snoi vezzi le davano. ' , 

Se per una parte il numero de' nemici di Bian- 
ca era grande, per Taltra T afi<;zioue sincerisi* 
ma degli amici Je forze di essa Centuplicava. 
Fornita di grande ^or^ggio , non mancante , di 



uiyiiized by Google 



( ) 

danaro , circondata d' avveduti consiglieri , cor- 
rea impavida ella stessa a capo di soldatesche 
avvezze alla guerra. - ' ^ 

aureola della gloria ' di Bouvtnes le irrag* 
glava tuttavia la corona ; il vecchio Montmo- 
Tenci cónducea i suoi guerrieri : \ esperienza 
ìli Goerió ^ celebre nel consiglio, dalla cafttedra 
e su i campi della battaglia la sostenea ne^soot 
divisamenli \ T affetto del Legato le assicui*ava 
il braccio di Romà. Ma il più fermo malleva* 
dorè de' trionfi di questa regina sfavasi nel suo 
merito personale ed in una tal lega di for^a e 
soavità , onde coloro che da lungi la minaccia- 
'vano>, al sol vederla o ascoltarla, dai modi di 
\A incantevoli rimaneano soggiogati. 

Il più formidabile fra quanti nemici ella aves- 
te, era Filippo , conte di Bologna , zio del gio- 
^ne Re , t ègliò di Filippo Augusto. Non po* 
't^a questo principe vedei^e senza disdegno che 
Ja tutela del proprio nipote e il governo della 
Francia fossero d' una donna spagnuola in ba- 
lia ; -e le pretensioni di lui alla reggenza , ie* 
gittiftie agli otchi della - ragione , aoStenea la 
maggior parte dei Grandi , e le confermava il 
toto del popolo : onde diveniva difficile il vin- 
cere qnéUto^ at versarlo \e più. ancora il concia 
iiarselo. 

' Pure r accorta. Bianca a disarmarlo perven- 
ne ^ e , per via di rilevanti coucedimenti , di 
ttna deferenza «simulata e di un* ampia ccmfiden» ^ 
za promessagli , giunse a farselo amico*^ sicché 

essendosi egli contentato del possedimento di al-. 

cune città e. del dominio suprema. d«iU contea 
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«li San*PaoIo^ la lega de' faziosi perdette ìa es- 
so il suo migliore sostegno. 

La Regina seppe procacciarsi i confederati 
ha per entro ai sìoggiorni della eattività , ed 
uno ne trovò ^on men pòsseote. ed. utile degli 
altri ai suoi fini nelP infelice Ferrando conte 
di Fiandra , ciie nello slesso anno 1 226 rima- 
Dea tuttavia confinato nelle case d^l Louvré , 
ove la moglie di lui , ricusaudo pagarne il ri* 
scatto , lo lasciava spietatamente languire fra 
i ceppi. Le croniche di que! tempi attrjbuivii* 
no la èi^mbievole avversione di questi coniugi 
ad una querela ridicola e che sembrerebbe p^n* 
sino incredibile , se vi fossero ornai bizzarrie 
o stravaganze dello spirito umano che potesserp 
eccitare stupore. Voleasi che la. loro nimistà 
fosse nata da una viva altercazione insorta fm 
essi sul merito d' una partila di scacchi , ma 
d^ un. taie reciproco astio oil'erivano un motivo 
lien più verisimile T avarizia' e T orgoglio della 
Contessa. 

Deliberala questa di rompere i primi nodi , 
avea divisata darsi in moglie al conte di .Bret« 
tagna , Pietro soprannominato Mauclerc | uno 
tra i più inviperiti nemièi della Regina. Ma 
Bianca ne scompigliò i disegni col restituire la 
libertà a Ferrando 9 il quaie coutracambi^ la 
generosità della sua benehttrice. dedicandosi al 
servigio di. lei con ;uno zelo che per oecasioiie 
,V/sruna non si dismenti. 

Tali furono i modi che T abile Jleggenle 
eon prudeuaa eguale a suUoci(udiue . seppe ado* 
perare a fine d' impedUeuna generale ao^iniossa. 



I principali partigiani della contraria lega era- 
no i Conti di Brettagna, della Marca e di Sciam* 
paglia , tutti per vincoli di sangue alla reale 
famiglia congiunii» 

Enrico III re Inghilterra sostenea la parte 
del Cunte della Marca suo suocero ^ il Duca 
di Guienna, Riccardo principe inglese, offeriva 
ai conti di Sciampagna e di Brettagna le sue 
milizie comandate da Savary di Mauleon , ge- 
nerale famoso in quella età , il quale , varcata 
la Garonna • venne a minacciare la Rocella e 
a ribellare contro il loro sovrano i Mobili del 
Poiiù. 

Le leghe sono per propria natura lente cosi 
fiel formarsi come nei concertare i loro divi- 
aanenti : onde la Regina , senza lasciare ai ri- 
belli il tempo d'intendersi e di turdlicaisi , 
marciò contraessi con una rapidità che li sci.m- 
pigliò. 

Tebaldo, conte di Sciampaigna , sollecitò sbi- 
gottito an abboccamento colla Regina -, l' ot^ 
tenne j e al primo rivederla ^ T antico amore 
riaccesosi in lui soggiogò 4a sua ambiaion'e e il 
ino orgoglio. 

La Cronaca di Francia assicura ch'egli in 
qaeir atto esclamò : In Jcde mia , madama ^ 
il mio cuore vi €^parti&ne , e Mia la mia 
terra è ai vostri comandi. .Ninna cosa %avvi 
che , potendo gradirsfi , io non facessi volerti 
l'uri , e mai , se a Dio piace , nè contro ^oiy 
nè contro i vostri mi moverò. Si pani da lei 
tutto penlieroso, continua la Cronaca , e gli 
tornavauo spesso alla memoria il dolce sguarUu 
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e il bel contegno della Regina : talché gli tor« 

nò in cuore la tenerezza amorosa ] ma poi ri- 
pensando ch'ella era così sublime signora , di 
cosi buona fama , e di vita così buona ed ifi^ 
tatta y i teneri pensieri in tristetsa- mutavansi. 

La Regina , dopo avere vinto questo nemico 
^ senza combattere , continuò la sua spedia^ione 
-ed entrò nella Turenna* Avendo colla« prontez* 
za de* suoi buoni successi spaventati i capì de' 
libelli, contro de^ quali il Parlamento avea già 
messi decreti , si umiliarono ^questi , negozia- 
rono e chiesero pace. 

Dopo alcune brevi discussioni , si trasferirò* 
no dinanzi al Re che era a Vendóme , gli si 
sottomisero e conchiusero un trattato, col quale 
fu assentito che il principe Giovanni di Frar>^ 
eia , per testamento di' jLuìgi Vili erede del* 
r Angiò e del Maine , si sposerebbe a Gio- 
lande , figliuola del .Conte di, Brettagna , ia 
cui dote erano fiellesme, Brie> conte* Robert ed 
alcune altre città. In virtù deHo stesso tratta- 
to , il Conte di Brettagtia obbligavasi a non 
• . contrarre lega veruua uè col Re d'Inghilterra 
né col Duca di Guienna« 

Il Conte della Marca fece al Re una cessio- 
ne di tutti i diritti che la di luì moglie , Isa- 
bella , vedova di Giovanni Senza- Terra , po- 
tesse pretendece su i dominii che il defunto Re 
,le avea promessi o donati , del qval ^sagrifiuo 
gli fu compenso un assegnamento di mille cin^ 
quecento Jire. 

Nel iaa7 i libelli rinnovaiMo teknneiBente 
il loro omaggio ^ e il coute&ubile Mattia 4i 
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Monlmorenci giurò rossemaiadel trattato sul* 
fiamma del Re» 

I soli nemici che da combattersi rimanea- 
so eraa gì Inglesi. Savary , loro capo, fu po« 
alo ia soita* « costretto a fitirarii nella Gua- 
scogna. 

Gregorio IX , posto ia timore da tali vitto- 
rie , e premuroso di sostenere la possanza va* 
ciUaottt del auo vassallo , Y inglese Monarca t 
•crìsse imferioaamente al Re di Francia proi*^ 
beudpgli di far guerra d'allora in poi ad Enri- 
co IH , e sollecitandolo persino a restituire a- 
gr Inglesi y pfoviace che Filippo Augusto avea 
confiscale. 

Ma Bianca , sprezzandone le minacce e ricu- 
laudo di ascoltarne i consigli, proseguì nel cam- 
mino de* suoi trionfi* Solamente ^ vedendo in 
appresso ddbilitate le proprie forze per la par- 
tenza delle milizie feudali clie aveano compiuto 
il tempo lor di servìgio, piegò alle reiterate 
ìStanae d«l Ke d^ Inghilterra col concedergli 
una tregM d* un anno. Di ritorno a Parigi , 
sottoscrisse un trattato coir imperatore Federi- 
co , che le promise rompere qual si fosse lega 
eell' In^terra. ' 

Alcuai aulcHri disapprovano a torto la Reg- 
gente per non avere seguito con maggiore vi- 
ivacità il corso de^ buopi successi ottenuti con • 
Irò il Duca «di tiuienna , e per avere quindi 
jperduta J' occasione di scacciare gP Inglesi dal- 
la Francia. Una vasta cospirazione , che noa 
t^rdò a maaifsstar&i , pose in evidenia quautp 
lassa f tata ocmianM ad. una prudente politica 
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la condotta di questa principessa , la quale ai^ea 
teminata una esierua guerra nel inomeuto in 
cai ved«a ttt nacciato daintestiae turiM^leim ' il 
reame. ' ■ ^ • v 

Kel 1227 trasferita erasi Bianca ad Orleans^ 
qaando i grandi vassalli , incapaci d' assuefarai 
al giogo deHa reale autorità , meditarono otte» 
Rese tredinieiito <àk «obe coir armi- non po* 
terono conseguire. Il Conte di Bologna , sedot- 

' to dalle costoro praticiie e geloso di Bianca ^ 
partecipò ad una congìiHra che sperava iruUat- 
segli la reggenza ; e tutti i capi de' malcontenti 
-deliberarono impadronirsi della persona del Re, 
cogliendo V i^aete -in cui uscirebbe iuor delle 

' asura d' Orleans per «.tornai;e a Parigi, 

Un profondo segreto copriva la trama ; fotti 
gli apparecchi erano fatti -, i diversi drappelli 
cbe doveano mandarla ad «fletto già si trova* 
TUMO ai posti loro assegnati \ i grandi ribelli -, 

-nnitisi a Gorbeil , non aspettavano più che k 
notizia d' uu buon, successo , a loro avviso , io^ 
fallibile. 

•Ma na .di loro , il conte Tebaldo ^ .il fià 
turbolento frir i vassalli , il più leggiero fra i 
cortigiani , il ptà frivolo fra i Trovadori , or 
.iratto da un orgoglio feudale fra le bande dei 
«ongjnraii ^ ora dqondolto da un amor romap- 
aesco alla fedeltà di vassallo ^, tradì i compagni 
^avvertendo Bianca ,delie insidie cbe le veniva* 
no tese. 

. Il Ae Mi TÌtisò a Montléry (1). ìéà città di 

Udi v i W t W WVW»» 
(0 4339. • • 
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Parigi 5 a cui la Regina avea fatto pervenire 
^Qeiti avvisi , si agita , si solleva , si inette in 
^rmi uoa ioUa di soldati e di cittadini esce 
dalle mura , inonxla la strada di Montlery ^ 
fra le sue armate file apre un largo varco al 
Monarca j ne assicura il passaggio , lo accom- 
pagna 'fin dentro alla sua capitale, lacenUo eciieg* 
giar Taere di acclamazioni e di voti per la pro- 
sperità di Luigi. 

Questo giorno di spavento,., cambiatosi in un 
giorno di triotifo ^ rimase impresso nella mente 
del giovine principe : onde .dice Joinville che 
Xuigi IX lo rammentava sempre siccome uno. 
de' più bei momenti della sua vita. 1 con^m* 
rati y pieni di vergogna e tensore , si dispersero 
cercando da lina pronta fuga la lor salvezza : 
.e deir i[julile loro tentativo fu solo fiulto il 
vedere autenticati agli occhi di tutta la Fran- 
cia il rispetto e la viva affezione che Bianca 
e il figlio di Iti nel cuor dei popoli aveano in« 
Spirato. 

I trionfi di Bianca raddoppiavano Todio dei 
•.stipi nemici , ché, atterrati per un istante, non 
.lardavano a rialzarsi ^ e il desiderio di ristabi- 
lire la possanza feudale minata dalla reale dava 
continuamente orìgine a nuove snacchinazioni. 
, Vediamo tosto il Conte di Bologna congiurare 
per impadronirsi della reggenza , fortificare Ca- 
kis , claedere soccorsi all' Inghilterra. 11 Conte 
di Brettagna avea pattuito d* invadere. improv-* 
.fisamente jl territorio dì Francia , i<itantochè 
gli altri Grandi seco lui collegali avrebbero si- 

inulatu di. accorrere in difesa del Moparca per 
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poi circondarlo e assicurarsi di lui* Anche qse* 
sta volta il Conte di Sciampagna palesò la tr«* 
ma alla Regina. 

Tebaldo , il cui amore non iscoraggiavano i 
rigori (li Bianca , le guidò trecento uomini a 
cavallo, a capo de' quali il Re sorprese ilCoif* 
te di Brettagna , e a sottomettersi lo costrinse. 

I partigiani della lega posti in disordine , 
voUero il lor furore contro l'infedele alleato 
che gli aveta traditi ; e intimarono guerra a 
Tebaldo acctisàflidolo di avere avvelenato il de- 
funto Re , e difendendo le pretensioni di Alisa, 
regina di Cipro, che lo stesso Tebaldo avea 
privata della' saccessione paterna. 

Mentre una tale querela stava per essere de- 
cisa coirarmi , i confederati cambiarono improv- 
visamente consiglio ; e fondando sempre le pro« 
prie speranze sui volubile umore dèli* ambizioso 
Conte, tentarono sedurlo col p^ìrtiio di sposare 
Giolande principessa di Brettagna. 

Tebaldo soprappresb dallo splendore di un 
tal parèatado , accettò la proposta ; tutto erasi 
stipulato; il ritrovo del Conte e de' negoziatori 
doveva essere in Valle- Segreta. Giolande aspet- 
tava lo sposo r altare era apparecchiato. Te* 
baldo montava a cavallo per trasferirsi al con- 
cordato luogo, allorché il gran Panattiere di 
Francia gli arrecò una lettera del Re così con- 
cepita : Ser Tebaldo , ho inteso dire che a^e- 
te stipulato e promesso di prendere in mo- 
^lie ìa figliuola del Conte di Brettagna, f^i 
mando pertanto ad avi^crtire , per quanto i^i 
è caro tutto ciò che amate più nel Regno di 



jnrMBcktf noo facwOe questo ; poi ne tom^ 
prendete ìfene il perchè. Non ho tromto dii 
mi abbia isolato far più male di lui. 

Una tal lettera accompagnata fors' anche da 
alcuni ordini segi^ti della Regina , bastò a cam* 
biare le deliberazioni del Conte. Senza lagnar- 
si , ruppe il concliiaso trattato , tornò a Clià* 
toan-Tbierry , d' onde ntciva , non era un istan* 
le 9 e quivi a Margherita di Borbone ti fece 
sposo. 

Questa inaspettata violazione di trattato , que- 
ata mancanza di parala , questo affronto sì san- 
cii inoso fece prorompere in fnrore i collegati 
ribelli. Il Duca di Borgugiia , i Conti di Dreux, 
di Brienne , di Goticy , di San-Paolo , di Ne- 
vers , e una mollitadiae. d'alici baroni entraro* 
no nella Seitmpdgna , che diedero alle fiamme 
e al saccheggio. 

Marciava a capo di qaeste bande devastatrici 
lo stesso fratello del deii*oto Ae , e aio dell' at* 
Inale , il Conte' di Fiandra , che prima d'ÌQ« 
cominciare la guerra sfidò a duello Tebaldo , 
rinfacciandogli T avveknamento di Luigi Vili. 

li Conte idi Sdampgna ^ assalito, da tanto 
numero di nemici , invocò il soccorso del Re 
suo supremo signore. 

. Luigi , obbligato , giusta le leggi del sistema 
feudale , a difendere u causa del proprio vas- 
sallo, adunò il ano esercito che eondnsse a cani« 
po' sotto le mura di Troyes ; il Duca di Lo- 
rena unì il jp^oprio al tjtìàìe stendardo. 

II Re senase ai Signori collegati intimaikio 
Jkuro di sgomberai^ il territorio della Soiampft'- 
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gna; ma i baroni, anziché obbedire , supplica* 
roDo lui medeMiM a ritirarsi., promettfodogli 
però di combattere Tebaldo coti una fereà ìii«« 
feriore dì cento uomini a c^uella che il Coate 
potrebbe mettere in campo. 

Luigi fece noto che uomo mlpedrtbbt IMÌ 
ùidiffsrgnte ^HUmre del pentolo éé*moi amU 
cié ru chiesto al Monarca di permettere alme- 
no si discutessero alla sua presenza le preten? 
sioni di Alisa e di Tebaldo. Luigi rispose : JVb/i 
Binebbc mai dato mseolto a propaste prma di 
vedere sgomberata l i Sciampagna : fermezza 
che empie di stupore i baroni , e tanto mag- 
giormente, li sconcertò perchè iu <{iiel momento 
medesimo perdeano uh possente confederalo* 

Il Oonte di Bologna , venuto a scoprire , se 
prestiamo fede alla . Cfona<:a di Fiandra , che i 
suoi alleati , anziché prendersi pensi^re di ce- 
derlo pomosso alla reggenza da lui isgognata « 
divisavano collocare sul trono Enguerrando di 
Coucy , rupoe di repente ogni lega con essi 
adducendo il pretesto della <lifesai de' propri 
Stati , dal Conte di Fiandra in quel ponto as-^ 
saliti : dalla quale diffalta disanimati i ribelli , 
obbedirono al Re e si ritirarono. 

La maggior parte degli storici hanno per nna 
favoìtt il tratto particolare di storia che al Sere 
di Coucy si riferisce , vale a dire Tofierta fat- 
tagli del trono e il suo rifiuto. Havvi però dl« 
cuni storici di que' tempi , t quali raccontan# 
che Coucy avea già Testiti segretamente gli abiti 
reali. Sembra probabile che , se questa idea 
d' un cambiamento di dinastia ^sgnò. in alcune 
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menti eotasiasliche , uoa abbia avuto alcuna 
sensibile conseguenaa , e sia stala abbandonata 

appena concepita. 

Tuttavia il Conte di Eglogna si riconciliò sin- 
ceramente colla Reggente , la quale pervenne , 
poco dopo , a terminare le contese che fra Alisa 
e Tebaldo duravano. La Principessa Ji Cipro 

/ ottenne alcune terre e rendite in compenso di 
avere ceduti i propri dritti su la Sciampagna 
e la Brie. • ' 

• Mancando a Tebaldo il danaro clie dovea sbor- 

' sare in adempimento del cpnchìuso trattato , • 
ne. ottenne dal Re la prestanza ^ e cedè a que* 
sto in contraccambio Bloisi ) Chartres , Sancerre 

e Chateaudun. 

. I ribelli non avendo più ne pretesti per far 
guerra , né forze bastanti a sperare alcun buou 
successo ^ si sottomisero e deposero le armi. 
L'autorità del Re e della Regina madre fu 
' rispettata per o^^ni dove. La saggezza dei divi- 
. samenti delia Reggente , la prontezza nel man- 
darli ad esecuzione , V accorgimento da essa ado- 
perato nel separare d' interessi i suoi nemici , 
dissiparono in breve le tempeste che pareano 
minacciarle inevitabil rovioa , ingannarono liitti 
i calcoli deir altrui previdenza , coropfessero le 
passioni e restituirono la calma alla Francia , 
Ja sicurezza al Governo* 

Quésta calma non venne turbata che da una 
guerra di scolari e da una sommossa dell'Uni- 
versità accadute nel 1228 , cose che parrebbero 
ridicole oltre ogni dire- al di d^ (^gi , ma che 
erano di graTissima importanza in quei' Sciupi • 
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Gli arcieri di Parigi volendo arrestare alcuni 
scolari che aveano commesso qualche disordine, 
i colleghi de' colpevoli opposero resistenza alle 
guardie ^ tutta la scolaresca si pone in armi ; 
sanguinosa diviene la mischia. Ma dopo avere 
perduti molli decloro, le guardie ricevettero un 
rinforzo e dissiparono gli ammutinati. Molti di 
questi vennero posti in prigione , e, in mezzo al 
tumulto, non iu fatta la debita distinzione fra 
i colpevoli e gP innocenti. Quindi i professori j 
a nome dell* Università chiesero una pronta . 
•giustizia e una luminosa riparazione. 

Bianca , antiveggente troppo per voler per- 
jnettere che Fautori là facesse passi retrogradi , 
ributtò r inchiesta de' professori : per lo che tutti 
i membri della Università abbandonarono le loro 
^cattedre , i loro scanni , le loro scuole , disper- 
dendosi per le città d' Angers e d' Orleans , e 
yi furono alcuni tra orni che andarono a ripa* 
rarsi perfino neiringhilten"^. 

Il Papa si chiari protettore dell' Università ; 
e prendendo vivamente a cuore gì' interessi di ' 
questo corpo , dà lui chiama J9 il Concilio per- 
petuo della Chiesa gallicani , rimise , mediante 
una bolla y all' esame dei vescovi della Francia 
«na tale his'ogna. 

La Regina si oppose all' eseguimento del- 
la bolla , affrontando la scomunica che il Le- 
gato del Papa, il Vescovo di Parigi e un Con- 
cilio provinciale adunato a Sens aveano fulmi- 
nata contro chiunque resistesse all' attori là pon- 
tificia. Ua tale disparere durò due anni , in 
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temide ai qnuii V Uftiver»itit vinta dallà fer* 
^leua della Regina , sì soltombe. 

In questo tempo 1' Università , o facesse 
come carpa gi aridico nelle cose d' ìnse^namen- 
ta , 0 come IstituxiMe abilitata 4aUa Chieda a 
decidere ia punto di dottrina , . combattè asìisa 
riguardi la cupidìgia del Clero , pronunziando 
che niua individuo del laedesimo pole^ , senza 
pericolo di daoiiaaioiie , pouedere due beoefisii 
in un tempo. 

^'^on era tale da essere ricusata questa dottri* 
na , ma è credibilé cbe fosse mal praticata , 
parcbè Filippo , cancelliere della aiedeitma Uni* 
Tersità , conservò tuttavia diversi benefizii che 
godeva prima ; e , giunto al momento delta mor- 
ia ) rispose ad un vescovo cbe gli rimcistrafa il 
^pericolo' cai V avida sua. ostinazione lo aveva 
«sposto : Ebbene , io soglio sperimentare se 
sia vero quanto mi dite j e se i giudizii del* 
T altro mondo' sieno rimili a quelli cbe §hh pra^ 
mttóaie su questa terra. 

La turbolente indole del Conte di Brettagna 
non lasciò a lungo la Francia nel godimento 
-di quella tranquillità cbe la saggezza della Reg« 
{(ante le avea procurata. TJnendb le sue forae 
a quelle di Riccardo , duca di Guienna , e con* 
iartato dalle promesse del Ke d' Inghilterra , 
invade egli uel 1229 la Turrena e Angtò. 
r Convocatosi da Bianca un Parlamento , faro* 
no in e$so condannati i ^ue grandi vassalli ri* 
belli V e il giovine Re , postosi a capo delle aue 
truppe 9 e saetta d' assedio Belesme , costrinae 
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serie di buoni successi scoraggiò i NpraoaQni . 
che pareano in procinto di ribellarsi. 

I baroni della Brettagna t sicconìe i Grandi 
del ducato di Guienna e pareodii Signori del 
Poitù , mandavano vive rimostranze al monar« 
Ci^ inglese rampognandogli la sua vergognosa 
Indolenza « e acdlecitandole a soccorrere i. Bre« 
teai , Br riconquistare le sue perdute province ^ 
ad impedire Bianca di ùtrsi più salda sopra d' un 
trono la cui possanza sì rapidamente innalzavasì» 

, Spronato da questi, Enrico prometteva d'aff« . 
marsi ; ma rattenuto daUa sua propensione aU 
le voluttà , non sapea distogliersi dal soave ine- 
briamento delle medesime, inebriamento in cui' 
l^iù addentro immei|;èanlo gli sforzi del sm^ 
fivorito Duimurg. Si vociferava che la Regina 
avesse) mediante un dono di tremila marchi d'aC'^ 
gento 9 corrotto questo ministro, 
. per tal modo il Conte di Brettagna « de{rau« 
dato de^ soccorsi deli' Inghilterrii sa i quali AVet 
fatto conto , si sottomise al Re , e ne ott^»iae 
il perdono. 

. Fin qui la Linguadoca, ad onta della pru- 
dente di Filippo Augusto , de' J)ellico9i sforai 
di Luigi Vili e dcir accorta politica di Bian^ 
ca continuava a soggiacere .a tutte quelle cala- 
mità che le discordie civili^ lo spirito di par* 
te .e di setta, e il fanatismo sogliono generare; 

Il giovine Raimondo conte di Tolosa difen^ 
dea . valorosamente gli avanzi delia sua poten* 
^ contro Roma ^ cpn^p Monfòrte e contro la 
crociàia de' Baroni fir^ocesi. Opponendo un^t fer* 



( «4 ) 

Biezza incapace di smoversi a! capricci della 
fortuna, e la inalterabile fedeltà de' suoi sud- 
diti al nomerò de' suoi nemici , sapea a vicea* 
da sorprenderli con improvvisi assalti , e con 
àbili ritirate alle forze loro sottrarsi. Istrutto 
de' loro jdisegni e dei cammino per cui s' inol- 
travano , piombò inaspettatamente sovr' essi a 
GasteKSàracinro ne tagliò a pezzi una parte ^ 
e fece in questa campale azione prigioni mille- 
cinquecento cavalieri e duemila armigeri. 

Raimondo sapea combattere, e vincere da eroe) 
ma laieiandosi trasportare da^ costumi del suo 
secolo, usava della vittoria a guisa di barbaro. 
I nobili cbe avea fatti prigioni vennero per or- 
dine di lui posti io carcere ; riibandò gii nitri 
al campo nemico dopo aver fatto troncare ad 
essi il naso e le orecchi»: atrocità die ebbe il 
contraccambio in una non meno orribile rap- 
presaglia. 

- Ir questo mezzo , il Conte proseguiva óom 

tanta rapidità ne' suoi buoni successi , che af- 
terrilojie il Pontefice implorò , valendosi del 
mkiisterìo de* Crociati , il soccorso del Re di 
Francia. Venne convocato un Concilio inr Nar- 
l>ona , ove quest'assemblea lanciò un nuovo de- 
creto di* scomunica (fu quello del 1229) con- 
tro Raimondo e i suoi partigiani. 
' In questo decreto medesimo il Concilio co^ 
inandava agli Ebrei di portare sulle loro vesti 
r immagine di una ruota: perchè ogn'id^a di 
toUeiraQ^ , di ragione, di umauità sembrava jìtU 
•Ora peregrina ai prelati ed ai prìncipi ; e ^ 
nome dell' Evangelio , di questa legge d' amo- 
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re e di pace , si violavano apertamente tutti i 
principii di giustizia e di carità. 

Finalmente questo stesso Concilio institui il 
tribunale deir Isqoisisione 9 ne distribuì i giu^ 
dici per tutte le parrocchie , escluse dai pub* 
blici impieghi qualunque uomo sospetto di ere- 
sia 9 e , decretò uecessaria la presenza di un 
curato a render valide le uUiuie volontà de' mo* 
rìbondi e ad autenticare la loro credeoaa. 

Chi sollecitava il Re ad adoperare tutte le 
sue forze all' estermiaio degli Albigesi non po* 
tea dispensarsi dal somministrargli i modi op- 
portuni a sostenere le spese di questa guerra. 

Il Legato pertanto comparti a Luigi la facol- 
tà di riscuotere a tal fine la decima ecclesia^* 
stica che il Papa aveva imposta su i beni del 
clero di Francia. Ma questo clero , sì ardente 
nel predicare contro T eresia la crociata , fred* 
didimo si mostrava sul punto pagarìfie le 
spese : onde dai CapitiilMi Beim»^ Touri 
e di Rouen il sussidio fu ricusato. 

Il Pontefice però diede al Re la facoltà d'im- 
padronirsi de' beni dì questi Capitoli. Portata 
ffia tuUo , gli dicea 1 e le cappe Jin dà co- 
nonieL ' ' 

Nondimeno Luigi non giudicando cosa ne* 
òessaria il far tanti sforzi e sacrifizii contro 
nemici cosi deboli , si limitò a spedire nel Mea« 
SBogiorno il Contestabile di Beaujeu e alcune 
truppe. 

Durante tutta questa spedizione , V eser,cito 
reale diè a divedere un deplorabilissimo misdt^i 

glio di divozione e di Crociai ConùnciayuHQ 

5x. DI Fa. r. IX. % 
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Ciascuna giornata , narra un Autore cóntem*' 
poraneo, da atti di pietà ^ dalt udire la mes* 
sa, dair assistere ai awini i{fizi ^ indi uscii^ano 
dalle ,chiese per inondare di sangue le cani'* 
pagne , schiantar pigne f demolir case* I f^e* 
scopi inpece di mettere freno a tanti disordi» 
ìli gV incoraggiavano. Persecutio dat intelie* 
et um. era [adagio del vescovo di Tolosa. 

lì paese di Foiz per intero fu devastato } la 
Lingoadoca fremette ; il terrore si diffitse 'per 
ogni contrada. Il Conte di Tolosa trovandosi 
abbaadooato dai più iatrepidi fra^ suoi guerrie- 
ri , negoziò, ii assoggettò ai partiti postigli 
dal Legato , ottenne una tregua , e venuto a 
Parigi sottoscrisse un trattato che suggelli) il 
suo disdoro e la rovina della sua famiglia* 

Giurò sterminare gli eretici e i loro fautori^ 
quatid^ acche fossero suoi parenti ed amici , 
mantenere i privilegi del Clero , restituirgli i 
leni ^he aveva perduti s e per ultimo pagò a 
diverse abbazie ventiquattromila marchi d-ar* 
gerito. Non gli furono lasciati altri paesi fuor 
deir Agenois, del Rouergue , di una parte del* 
TAlbigese, del Quercyele terre della diocesi 
di Tolosa ; morto lui , tutti i suoi beni dovea^ 
no passare in potèstà alla sua 6glia Giovanna , 
ch'egli diede in isposa al principe Alfonso, £ra« 
teilo del Re. 

Da quel, punto Lnigi ebbe il godimento «U 
tutti i beni che il Conte oltre il Rodano pos« 
sedea. Le fortificazioni di Tolosa vennero de« 
snolite. Roma , nel iaag , ottenne per sua par« 
la Avignona e il Contado Venosiiio* ' 
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Sottoscritto un tale trattato , T infelice Ra!^ 
mondo che avea si sovente nelle battaglie tro- 
vata la gloria ove cercava la morte | preferi-^ 
bile per esso all' infamia , ai vide costretto a 

rilegare sotto V umiliante giogo del sacerdozio, 
a camicia e piè scalzo venne condotto , per 
farvi onqrwole ammenda , alja chiesa di Noo 
6tra-Signora. 

II Conte di Monforte die , alcuni anni pri- 
ma , avea ricevuta dal Concilio di Lateranp 
r investitura della contea di Tolosa , protestò 
solenneinenle che rinunzia va. le sue pretensioni 
a favore del Re : e la spada di Contestabile 
fu il guiderdone di un tal sacrifizio. 

Luigi magnificamente festeggiò le nozze del 
suo fratello Alfonso con Giovanna di Tdosa ; 
e per aggiungere splendore a tale solennità , 
conferi a Raimondo T ordine di cavalleria , lo 
ammise nella sua intrinsechez^Ba , e lo rimandò 
in Linguadoca colmato di grazie e donativi , 
ma spogliato della maggior parte de' suoi ave- 
ri , e della sua antica potcuza e rinomanza. 

In, questo anno medesimo, un altro Concilio^ 
famoso troppo , si adonò nella citti di Tolosa. 
Fu quivi ordinato con regolari forme il tribu- 
liale deir Io<]uisÌ2Ìone con minacce di severis* 
timo punizioni ai sindachi e ai magistrati che 
non ne avessero fiitto eseguire i decreti. 

Qualunque eretico, convertito , avea T obbli- 
go di portare due croci sulP abito , né v' er^ 
cbi pq^esse conferirgli alcun impiega senza per* 
missione espressa del Pàpa. 

. Qualuii^uc eretico , cosi dice il Concilio | 
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dia a divedere di non essersi convertito che 
per timore , sarà confinato in perpetuo carcC" 
re j e ^uiui mantenuto a speie della persona 
in cui passeranno i beni suoi confiscati • 

Questa medesima assemblea , comanda ai giu- 
dici di ammioislrare gratuitamente la giustizia; 
e proibisce ad un tempo ai baroni e alle co* 
munìtà di unirsi in lega fra loro , ove una tal 
lega non sia intesa contro gli eretici. . 

Tutto quanto sembra a noi ributtaute> in ua 
abuso COBI enorme del potere e in un contq[no 
sì poco evaiigelico , sembrava giusto e naturale 
in que' tempi. I popoli ed i re erano immersi 
ia mezzo a tenebre inaccessibili alla luce della 
ragione. 

Non V* era carattere fermo abbastanza pér 

resistere a questo torrente. Bianca seguiva coti 
docile zelo gli errori de' suoi tempi : onde mo- 
strerebbe una ingiusta severità cfai biasimasse 
r apparente debolezza di Luigi , il quitte prò* 
mulgò nello stesso anno un editto conforme ài 
canoni del Concilio di Tolosa, 
t Per esso venivano spogliati gli eretici di tul* 
ti ì loro impieghi éd averi ; per esso intima- 
vasi a tutti i baroni e sindachi , sotto pena di 
perdere la loro vita e le loro proprietà , V ob-* 
bligo di cercare ^ denunziare ^ arrestare e con- 
segnare ai giudici ecclesiastici le persone impu- 
tate di eresia. Per esso ordina vasi ia confisca^ 
zione de' beni di (jualunque individuo avesse 
poltrito un anno nello statò di anatema senza 
darsi moto per essere assoluto. 
Cosi susteaut^ dalla regia fiintorità cui incu* 
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tea spavento e imponea ceppi , ]' InquisizioM 
segnalò cou orribili crudeltà i primi momenti 
dcila sua possanza. Cento ottanU eretici ven- 
nero , alla presenza di diciolto vescovi , abbru* 
ciati nella Sciampagna } e niun olocausto^ di- 
ce un frate coutemporaneo , fu9vi mai pià ag-^ 
gradevole a Dio. 

Per rattenere la nostra indegnazione nel tra* 
scorrere gli annali del regno d un principe che 
ba ottenuta una così universale ammirazione., 
ne fa d'uopo ad ogn' istante ricordarci die que- 
sto Re usciva appena della fanciullezza, e che* 
vivea iu mezzo alla barbarie del secolo decimo 
terzo. 

La rovina di Raimondo pertanto , V oppres- 
sione della ][)arte meridionale della Francia , la 
morte di parecchie vittime , V instituzione del* 
r Inquisizione , furono le conseguenze di una 
guerra civile durata veni' anni. 

L' oppressivo trattato di pace con cui queste 
sanguinose lotte si . terminarono accrebbe il pp« 
fere della Chiesa e uni vasti dominii alla Coro* 
na \ ma diffuse estesissimamente i germi di un 
profondo astio contro la Potenza romana , e i 
principii di una guerra di reazione che, in più 
tarda età , avventurò la Tiara ad immensi pe* 
ricoli, e separò dalla Comunione romana una grau 
parte delle nazioni europee. 

I progressi della reale autorità inasprivano 
ogni di più r astio e V invìdia de^ grandi vas» 
salii. Sopra tulli il Conte di Brettagna non tra- 
lasciava mai di macchinare nuovi disegni per 
£ir risorgere X invilita possanza .feudale 3 ma noa 
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potendo 9 senza il soccorso degl' Inglesi « in* 
trapreudere con fondate speranze cosa veruna ^ 
tutti i suoi sforzi furono volti a ridestare i risen* 

timenti e a rianimare il coraggio di Enrico IH. 
- Nelle quali pratiche sì feUcemeute riuscì, che 
quel monarca , credendo essere; stato corrotto 
da Bianca il suo ministro Dubourg , proruppe 
in atti \iolenli contro di lui , e volea persino 
ucciderlo di propria mano. Deliberato pertanto 
di £ar guerra alla Francia , Enrico concbiose 
un trattato col Cunte di -Brettagna , che pre- 
sentò della contea di Eicbemout e di cinquemila 
marchi d' argènto. 

Persuaso questi in allora di potere affroiltàre 
impunemente ' lo sdegno del Re de' Francesi , 
violò / rimosso ogni pudore, i suoi giuramenti. 
Un cavaliere templario portò a nome del Conte 
ma lettera a Luigi cosi concepita: F^oi mi ape* 
te tolto Belesme e tutte le terre da me pos* 
cedute dopo il trattato di P^endóm^* Avendo 
io risolato dijarmi giustizia colf armi , nari 
pi Ticonasco a* ora innanzi per mio Signore ; 
mi spoglio della qualità di mostro vassuUo ^ é 
' p intimo la guerra. 
' 11 Re che trova vasi in quel momento a Sau* 
unir con • qualche- barone ed alcune truppe, mar* 
' ^lò tosto a capo di esse contro il novello ne- 
mico 9 e s' impadronì d' Angers : ma abbando*» 
nato in bfeve dalle milizie feudali che non era- 
no obbligate ad un servigio più lungo di qua* 
ranla giorni, dovette fermarsi: biella qual pau- 
sa profittando ì ribelli, penetrarono nella Sciam- 
pagna , innoltratisi fino a Provìns. 
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Nel medesimo tempo il Re d'Inghilterra sbar« 
cò a SaR«>Maiò, ove ricevè aoleanemeiite Tomagi» 
gio de' Bretoni. ^ 

Per respingere nna si forte lega, Luigi avea 

uopo di cercar nuova forza neir assenso dei 
tuoi baróni e nel Tolo della jiaaidne , al qual 
fine convocò ad Ancenis un Parlamento. 

Le formole degli atti importanti meritano 
una particolare attenzione : perchè 9 più evt« 
denti queste delle dissertazioni d' autori spesse 
Volte ingannati da ono spirito di sistema ^ ne 
disvelano uei modo il più irrefragabile i dirit- 
ti « le cousueluditti , i costuiai e le leggi delle 
oasioiii* 

Il decreto emanato dal Parlamento di An^i^ers 

..." 
era di questo tenore : Noi Gualtieri , per la 

grazia di Dio\ arcii^eseùiH) di Sens^ ec, i^i- 

lippo , conte di Fiandra v Teiaido^ conte di 

Sciampagna^ ec, e altri baroni e cavalieri ^ 
i suggelli de' (inali si trottano qui apposti^ noi 

Jigtcciamo noto , che alta presenza del nasÉsH^ 
carissimo signore Luigia illustre re dei Fi^an^ 
eesi^ noi abbiamo unaniniamente giudicato che 
Pietro y dianzi conte di Brettagna^ ha per • 
data per giustìzia t investitura della Brettom 
gna , a motivo di fdlonie cK egli ha eonanes^ 
se verso il detto Signore Re « e che i baroni 
di Brettagna ^ i qnali ^ confrrme air indicata 
investitura^ hanno prestaio omaggio al detto 
Pietro , sono sdolU dalF obbligo di fedeltà ^ 

. nè sono piò. tenuti ad obbedirgli^ nè a far 
mdla per lui in conseguenza del prestato omag^ 
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gio. In fede di che abbiamo fatto apporre i 
nostri suggelli a quesle presenù* 
, La regina Bianca assisteva al giudizio prò* 
)iunziato dalla Corte del Re, come molti chi* 
jrografi citati da Ducange lo comprovano. Sic- 
come Reggente, ella ne avea , non iV ba dub* 
bio, il diritto ; oltreché , erano state vedute 
altre donne prender, luogo ne^ Parlamenti , e 
Machilde, contessa d'Artois , sedè come Giù- 
«lice e ^ari nei processo di Roberto , conte di 
Fiandra. 

Condannato che ebbero il Conte di Bretta* 
gna 9 i baioni condussero tutte le loro milizie 
al campo del' Re , che riprendendo le ostilità , 
ai avvicinò a Nantes e prese assalto la- città 

di Oudon. 

Lungi dal mostrare altrettanta solerzia , il 
Be d* Inghilterra , neghittoso testimonio, delle 
imprese a un nemico che aveft provocato, per* 
dea in Nantes un tempo prezioso che consuma-* 
in danze e banchetti, ludaruo^ sessanta de^ 
più prodi baroni normanni, vennero ad offerir- 
gli il soccorso deir armi loro e ad eccitarlo 
alla battaglia ; ne istanze , nè rimprocci a trar- 
lo dal suo molle letargo valeano. Corrotto dal- 
l' esempio del Capo , V esercito si abbandonò 
tfieaatamente ad ogni genere di dìssolu tesse e 
stravizzi , cui vennero appresso malatlìe conta** 
giose che Io distrussero* 

Tutta r Inghilterra rintronava di querele e 
imprecazioni contro la codarda indolensa e la 
^caudiBilosa condotta di un sì debuie principe | 



Digitized by Google 




( 33 ) 

die a vicenda eoi suo ministro si era fatto sco* 

fo air esecrazione de' popoli. 

Àvrd)be Luigi profittato più com{yutameiite 
de' vantaggi che gli porgea la debolem deiraY*^ 
Versano, se' le sue sollecitudini non fossero state 
impacciate dal mal accordo de' Grandi , i quali 
lasciavano una gran part&.delle loro milizie a 
difesa delle proprie terre esposte al rischi de' 
privati loro litigi. Oltreché, il timoré che Tail- 
torità reale ad essi inspirava , li faceva essere 
meno leali nel sosteojere una .causa da cui Tin* 
dipendenza loro veniva minacciata. 

V antiveggente Bianca comprese quanto im* 

E orlasse all' interesse dello Stato il conciliare 
) dissensioni e il sedar gli animi de' grandi 
vassalli del Regno 9 che questa abile Reggen* 
te , ueir anno I!i3q , convocò a generale con-^ 
gresso nella città di Compiegne. Quivi per via 
4^ accorte negoziazioni riusci a por fine alle 
querele che teneano divisi i Conti di Fian- 
' dra ^ di Sciampagna e di Bologna; e il Con- 
te di Chalons col Duca di Borgogna, e il Du«' 
ca di Lorena col Conte di Bar parimente ri* 
conciliò. 

Ls quale pacificazione Bianca e il 'figlio di 
lei avvalorarono vie più giurando solennemente 
dinanzi a quella assemblea, che avrebbero man- 
tenuto a ciascuno i lpr privilegi , osservate le 
^antiche leggi e consuetudini, &tta 4 tutti giu« 
^tizia. 

. . Più nelle altrui discordie, che nelle .proprie 
armi pel buon esito de' suoi disegni , si cqn* 
fidava il Re d'Inghilterra. Dopo u^a hrey^ 
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eorsa bella Gutenna , era entrato nel Poitou e 
si era impadronito ddla città di Mirabeau. Ma 
istrutto appena della pacificazione interna ope- 
rata da Bianca e della unione di tutti i baroni 
raccoltisi insieme attorno al trono , V avvili* 
mento e la tema lo soprappresero. Privo di con* 
federati e danaro , e coutraiiato dal Papa che 

Predicava la pace all' Europa a fine di portar 
I guerra Dell'Asia , abbaactouò vergognosamen* 
* te un* impfresa mal concetta , peggio eseguita , 
e precipitosamente veleggiò ai lidi dell' Inghil- 
terra. 

Questa partenza , o dicasi fuga^, eccitò nii 
generale contento per tutta la Francia : con* 

tento sol turbato dalla morte di due uomini ce- 
lebri , cari alla patria , ed entrambi ministri 
saggi , e rinomati goecrieri, L'un d'essi Mat« 
tìa di Montmorency , stato contestabile sotto 
tre regni e fattosi immortale a Bouviues, erasi 
acquistato un nuovo titolo di gloria col diri* 
g^e l'educazione di Luigi IX; l'altro il can-» 
celliere Gaerin , vescovo di Senlis , eloquente 
sul pergamo , prudente ne' Consigli , intrepi- 
do nelle battaglie, avea, sotto tre regni pa*' 
rimente, meritata la real confideusa: da lui eb« 
bero principio gli archivi. Il rispetto che la vir* 
tu di questo personaggio inspirava divenne ine- 
rente allo stesso suo impiego : onde iucomin*- 
ciò con esse la^carica-' di Cancelliere ad innal* 
aarst sopra tutte le altre e perfino sulla dignità 
ài Pari del Regno. 

Le cure del governo non impedivano Bianca 
dal loprastare seveiiinenté all'ediioazione dei^ 
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proprio figlio , obbligandolo a consacrare allo 
studio tolto qoeL tempo che libero gli lasciava 

- la guerra. 

Rapidi erano i progressi di Luigi desideroso 
per iudole d' ioatroirsi }^ ma quand* anche - lo 
stodfo non fosse stato per esso un diletto , a 

questo sarebbesi dedicato colla medesima as* 
siduità, dimostrandosegli che diveniva per lui un 
dovere; 

Questo principe, tanto religioso, che avrei)* 

be avMto scrupolo di regnare trascurando le soU 
ieciludini necessarie a rendersi capace di so* 
stener tale incarico , cercava ansiosamente MI a 
storia antica* e nelle cronache moderne elezio« 
Ili ed esempi e modelli. Imparò fondatamente 
la liogua latina , e la leUura deV libri santi 
stampò incancellabili impronte nella- sua. men« . 
te : onde uno fra suoi maggiori diletti , neU 
Tore vacue, diveniva V interpretare ai corti» 
giani che gli stavano intorno le Opere di«' Pa« 
dri della Chiesa. 

Fra tutte le sue virtù regnava sovr' esso con 
maggiore imperio la divozione ^ alla q<iale na« 
turalniente il traevano .i costumi del suo secolo, 
e alla quale aveanld preparato di buon^ or» le 
lezioni della madre : nè alcurta sorte di per- 
plessità lo rendea vacillante nella sua fede. Ia« 
capace egli ,d^ ingannare i non poteva essere 
diffidente : giudicava' i ministri della Chiesa daU 
le loro parole e dalla lor professione di fede 
anziché dalla condotta che questi teneano ^ mo«^ 
tivo per cui una troppo ardente divozione lo 

condusse talvolta ad emanare ingiusti editti. S 
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"poiché i regolatori del suo spirito erano pef- 
tenuti a faigif ravvisare siccome un delitto ogni 
abbaglio in panto di religione , ne derivò ciie 
il più raansueCo de' principi , aggirato da cat* 
ti vi consigli , mostrossi talvolta persecutore. 
Tale era la forza delle massime di quel se- 
' colo j che loinville riferisci alcuni detti sfug* 
{giti a questo monarca. Qualcuno avea raccon- 
tato al re Luigi i mali trattameuti die al pro- 
posito di una disputa religiosa erano stati usati 
ad un ebreo , da un abate. Credetemi , il Re 
mi disse , nessuno che non sia cherico di i^a* 
glia , o profondo teologo , dee mettersi a di- 
spaiar cogli ebrei ; ma bensì ^ quando ascolta 
air male della fede cristiana , dee difender 
€juesta non solo eolle parole , ma con una 
buona lama tagliente^ e cacciarla ^ finche può 
entrarci , per traverso al corpo de besieinmia^ 
ioti e ié* miscredenti. 

Un editto del i^Sa questo principe ordì* 
nava si trapassasse con uii ferro ardente la lin- 
gua di qualunque bestemmiatore : e trovatosi 
percosso da tal legge uno spettabile cittadino, 
di Parigi , non valsero le forti preghiere altrui, 
ad ottenergli la grazia. 

Cionnullameno , venendo cogli anni le più . 
sane considerazioni , egli è .certo che san Lui« 
gi , fatto più maturo dall' esperienza , si mo* 
^trò in appresso meno inflessibile , e temperò 
alcuna poco il rigore de' suoi editti. Lo studio 
e la meditazione a poeò a poco- illuminarouQ 
Toomó sugli errori, in cui gli altri aveano vo« 
kto trascinare il Sovrano i . . : 
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In diterse cirdostanie il più religioso fra i 

re seppe a questi divisamenti resistere quanto 
lo avrebbe potuto un Sovrano filosofo i e f^i 
Imòna sorte della Francia , a malgrado di una 
educazione troppo monastica che parea latta per 
assoggettarlo ciecamente ^lle passioni dominanti 
del secolo, s innalzò al di sopra della sua eta^ 
bendiè a quasi tutte lé opinioni pregiudicate 
di essa partecipasse. 

Lo stesso loinville ce ne somministra una 
prova. Un giorno ^ egli dice, tutti i vcsSCOk^i 
della Francia . essendosi radunali deputarono 
al Re il pesfeoif^o di Auxerre pe9r rimostrargli 
che nelle mani di lui andui^a a male la Cri* 
stianità. —> JPer qual motii^o? — chiese , fa« 
ceudosi il segno della croce , il buon principe.- 
Perchè^ soggiunse il vescovo , siank tenuti 
ad un tempo che gli scomunicati non voglio* 
no più farsi assolvere , e vi supplichiamo co* 
mandiate ai vostri baili t andare a possesso 
dé beni d ognuno di costoro che sarà rimasto 
un anno senza assoluzione. — Provate prima 
che sono colpevoli^ rispose il Re,, e Jàrò cfuan* 

10 desiderate* -r* iVòir tocca a noi ^ ripigliò 

11 Vescovo , a conoscere la loro causa. '^ Se . 
così è , rispose Luigi , opererei contro Dio e 
contro la ragione col secondarvi : percliè, . il 
Conte di Brettagna ^ scomumcato* dai pe^scovi 
iretonif ha fatto per '.sette anni causa contro 
essi^ e finalmente vinta la sua lite portandola 
a Roma. Or vedete che , se fin dal prini an^ 
no , mii fossi indotto a confiscare i suoi beni ^ 
oprci comm^ua un' ingiustixtia grossissima» ' 
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Frar qniinti soggiacquero ai rigori di Luigi , 
i più sfortanati furono gli Ebrei. Avendoli tutti 

per deicidi , Luigi , inesorabile nel non vole* 
re mitigare la loro sorte , co' suoi editti per- 
sino gli aggravò. Giusta questi gli Ebrei veqi- 
ì^ano reputati schiavi !boggetti alla giurisdizione 
di que' Signori de' quali si trovavano, a termini 
delle Leggi di Fr^cia , ponenti o levami, l, 
beni anzi' di questi sciagurati consideravansi ap» 
partenenti si ai loro Signori , «he se alcuno di 
quelli veniva a convertirsi^ le proprietà del ca- 
tecumeno erano confiscate neir atto medesimo 
dal suo Signore; altrimenti, dopo il battesimo^ 
sarebbero divenute libere e indipendenti da lui 
che le riguardava dominio proprio , ne volea 
fosse a* suo discapito. una lai conversione. 

A nessun Cristiano era lecito porsi al servi* 
zio di un Israelita. Ogni congiungimento con 
una donna ebrea veniva pareggiato al delitto 
di iiestialità : e perchè niuu luogo servisse a 
questi miserabili asilo contro gli oltraggi e 
r oppressione , costrette erano le donne giudee 
a cojprirsi con un velo giallo , e gli uomini a 
portare un berrettino dello stesso colore. | 

Se taK atti d' intolleranza e di fanatismo , i 
cbe r accecata Europa riguardava siccome ti- | 
tuli ad encomio in que' giorni , offuscarono il | 
carattere di questo, monarca ; per altra parte , 
portando egli impressa nel proprio cuore quella 
morale evangelica die la maggior parte de' suoi 
contemporanei rispettavano colle parole e colle 
azioni oltraggiavano , Luigi si dimostrò sempre 
caritateTole ai jpoveri y ciemsote terso i nemici , 



Digitized by GoogI 



(39) 

{ncftilgeDte per le allroi deboleize , Balle pròprie 

severo , amico della giustizia , mantenitore scru- 
poloso fino air eccesso delie sae promesse e d^' 
suoi trattati: ia somma integerrimo e impararle 
SI , che tutti i popoli e tutti i Re sommettea* 
no di buon grado all' arbitrio di (questo Mooai* 
*ca i loro dispareri. 

Mostrando una mansuetudine die confinava 
colla debolezza nella sua Vita domestica , afiTron- 
tava con un'audacia da leone i pericoli ^ com- 
passionevole alla vista de' patimenti de suoi sol- 
dati , era avaro del loro sangue , prodigo del 
proprio ; cristiano in mezio alle tende come ne* 
templi , si trasferiva agli ospitali e con coraggio 
evangelico dava colle proprie n^ani assistenza 
agli appestati. Qaesti: infelici , abbandonati da 
tnlti i loro compagni , non aveano altro visita* 
tore e consolatore fuori del loro Re. 

La giustizia della Storia vuole pertanto che 
Tengano considerati in Luigi IJSL due diversi' , 
uomini ; e tale di fatto è il giudisio delta. po* 
sterità , di cui un ingegnoso storico 9 Anquetil, 
SI é mostrato rettissimo interprete. San Luigi 
egli scrive , non era pwace ^\forte , coraggioso 
se non se allora che grandi interessi eedtayan* 
lo; ih tutte l'altre circostanze il vede^^ate de* 
bole e timido. Terribile neW alio di combaUe* 
re i ribelli e i nemici dello Staio ; nelle cose 
domestiche lo predominat^à la madre , e pan^ 
anche più una ^olta si lasciasse goi^ernare 
•dai suoi sen^itori , benché , siccome ha osser* 
paio il presidente. Henault , e^t non abbia mai 
ayuto , ckè fi sapesse , u Icun Jcn^orilo., ' 
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Voltaire , filosofo , e rade volte imparzialé 
suU* argomento della divòzione , tril^uta un la« 
atiooso omaggio al cacattere di questo Monarcat 

Luigi IX ^ egli dice, era la speranza dell' Eu* 
ropa \ unii^a ad una profonda politica una sera* 
foiosa giasiiua. Prudente ni consigli ; inire* 
fido , senza lasciarsi trasportare da cieco im», 
peto , nelle battaglie 5 . coinpassionei^ole come 
s egli /osse slato sempre infelice : di tale virtì^ 
in somma che non è sperabile ad uomo il giù* 
gnere ad un grado di $nrtà più eminente. 

Le fonda^iuui religiose venivano in queMi ri* 
giaardate come atti di pietà i più merito- 
• rii (1). Sao Luigi fece edificar molte chiese } 
per lui fu rifabbricato il tempio dì San •Dionigi 
e fondala T abbazia di Royauraont. Non si può 
far cosa ^ egli dicea , più gra^(l a Dio dell' or* 
nate ed arricchire i luog/U da esso abitati. 

La sollecitudine, che dimostrò eccessiva Luigi 
per interessi del Clero , non raUenne i ve- 
scovi dal disturbare più d' una volta la tranquil* 
iìtà del Sovrsno. Sottò leggerissimi: pretesti ^ 
percuoteaao d^ interdetto le proprie diocesi "e 
scomunicavano i regii udìziali. U Re fece più 
d' una rappresaglia su i beni temporali de' ful> 
minatori d' anatemi ; ma non pervenendo per 
questo a domarli , volse le sue istanze al pon* 
tefice Gregorio IX onde coir autorità di una 
sua bolla ponesse uìà termine, a cotanto intolle^ 
rabilt abusi«^ 

Gli concedè Gregorio il ricbicito breve , non 

(I) À. itH. 
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però in via di giustizia , ma di sala grazia spe« 
ciale. Parigi dovette a Luigi IX la costruzione 
di dodici monasteri e di nove collegi* 

Tali prodigalità di un principe > cosi asse^ 
gnato neir altre spese , til deferenza quasi ser* 
vile al Clero , aumentavano i mali umori de* 
Grandi che vedevano in proporzione scemarsi 
ogni di i loro privilegi. Questa Nobiltà superba 
e guerriera , da lungo tempo gelosa della* for- 
tuna del Clero , per natura indocile al freno 
delia reale aut9rità , rampognava acerbamente a 
Luigi'le superstiaiose èue pratiche, profonden* 
dogli i nomi d' imbecille , bacchettone , hacia^ 
pile , torcicollo : e allorché questo principe , 
affrontando i costujni barbari e anticristiani de' 
WoDi , proitt loro i duelli , ai primi ingiurio* 
si aggiunti unirono gli altri di spergiuro e ii* 
ranno. é ' 

Tulli questi malcontenti vassalli si. adoperà* 
irano a tutta possa a sollevare gli animi de' po- 
poli contro il Sovrano , e a renderlo scopo al 
pubblico sprezzo. Ma la bontà , la giustizia e 
Jle altre amabili virtù di Luigi lo aveano fatto 
salir tànt' alto ndla generale stima , che coA 
abbietti strali non giugneano a pregiudicarlo. 

Cionullaraeno le cabale e le calunnie produs- 
sero qualche effetto, su quella ciurmaglia insta* 
bile., ignorante , invidiosa e persuasa di tro* 
vare un compenso alla propria ahbiezione nel- 
r ostentare verso i Grandi e i ricchi disprezzo. 
Ua giorno il Be, attraversando Parigi, fu fer- 
mato io mezzo alla strada da una femmina del 
y olgo , nominata Sarrete ^ che così lo aringò \ 
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Tu non meriti di esser re ; tu sei unicamente 
U re frati minori , de'Jrati predicatori , de* 
preti e de" eheriei : è un gran peccato che tu 
ti stia sul trono di Francia, Voleano le guar- 
die mettere le mani addosso alia impudente fem* 
auna } ma san Luigi proibì il percuoterla , e 
non volle tampoco fosse scacciata dalla saa pre« 
senza : atto di clemente magnanimità che sortì 
l'ordinario suo effetto^ quello cioi!; d' inspirare 
giusto disprezzo cootro T offensore , profondo ria^ 
petto verso 1* offeso* - . ' 

. Sopra ogu' altro popolo, quel di Parigi ab- 
Insognava di essere riscliiarato dalla luc^ e da- 
gli esempi di un virtooso monarca. A sommi- 
nistrare un* idea della grossolana corrottela cbo 
dominava a que' giorni nella capitale, basti il 
xitare a tale proposito la pittura che oe ha de- 
lineata il cardinale di Vitry. Jri ipiel tempo di 
calamità € di delitti , egli scrive , Parigi y 
come pure le altre città , era una cloaca d^im^ 
mondizie ; gli abitanti di Parigi camminavano 
nelle tenebre ; e fiaW soprattutto la corruttela 
. del Clero superava queUa del popolo ; e gli 
ecclesiastici col loro esempio irai>ia\^ano gli stra^ 
nieri : una semplice fornicazione non i^enit^4i 
fra i Parigini considei;aJta siccome una eolpa^ 
Le meretrici^ in mezzo alle strade eallepiaz* 
ze , formavano gli ecclesiastici , e , ricusando 
questi seguirle y li chiamavano soddomiti. J §^izi 
pià infami e pià abbominevoli aUìenavano in 
éfuestà capitale cón tanto vigore, che un uomo 
il quale non avesse altra pecca fuor quella di 

mai^étetiere pubblicamente pareccìùe concubine t 

V 
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vcnwa citato siccome persona. di costumi e^em- 
- piar i, pian terreno d'una casa troverete una 
^cuola^ al piano pià alto un postribolo ; e in^ 
tantoché di sopra le donne di mala vOa si con^ * 
trastano la loro preda, i chcrici e gli studenti 
da basso stanno fragorosamente discutendo 
punti di scienza e di teologa. Questo antica 
carjlinale era , a quanto apparisce^ nn ben ao^ 
stero detrattore di que' buoni tempi d'una voU 
ta che vengono lodati a cielo ai dì nostri. 

Mentre lo spirito di fazione stillava il £ele 
della satira contro la divozione , forse troppo 
Dionasi-.ca , di Luigi, cercavano altri, col de* 
iiigrarne la morale , di torgli quella venerazione 
cm colla sua virtù erasi generalmente acquisfa- 
ta ; e cunittlandosi quindi allV accusa d' ipocri^ . 
sia quella. di una vita libertina, gli veniva ap- 
posta la colpa di coltivare segretamente amorì 
illegittimi. Bianca , o fosse per troncare il corso 
alle calùnniose vóci , o il facesse veramente per 
allontanare il figlio dalle tentazioni cui la giovi- 
nezza sua lo esponea 9 deliberò dargli moglie } 
lò uni a Margherita ^ uscita della casa di Ata* 
gona , e figlia di Raimondo conte di Proveii« 
za : contèa venuta allo stesso Raimondo in con- 
seguenza dei diritti della moglie sua , iiglia di 
Tommaso di Savoia. 

Profondamente' trafitto il He dairMngiustista 
di chi gii apponeva la taccia di sagrificare i 
propri doveri al piacere ^ si distolse suir istante 
da qualunque passatempo , proibendo a se me* 
desimo fin quello della caccia che amava as* 
saÌ8$imo* * • 
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La virtù di Bianca oon venif a più di quella 
dd àglio suo risparmiata dallVodio de'comuui • 
loro nemici ; e sospettata era di tresche galanti 
col Legato pontifizio e col Conte di Sciampa- 
gna. Per chi desse ascolto a Mattia Paris ». 
autore paraialissimo contro la Francia, tali ini* 

[mutazioni non mancavano di fondamento. Pure 
a rigida pietà della reggente avrebbe dovjtto 
• lutare a ridurre i detrattori di lei al silenzio; 
ma poiché / anche veri , gli errori e le- debo- 
lezze di simil natura rimangono avvolti nel mi- 
stero I la malignità trae partito da ua buio che. 
ci nasconde nella stessa guisa le prove della 
colpa e quelle della innocenza. 

Certa cosa è che la perseveranza del Conte 
di Sciampagna , divenuto di poi Re di Navar- 
ra, e le copiose ballate da lui composte ad ono- 
re della Donna de^ saoi pensieri , porsero alla 
malignità qualche pretesto ad accusare la Regi- 
na t se non di partecipazione j certamente di 
troppa indulgenza. 

La Reggente possedevi nn carattere sì fermo 
e un' anima tanto elevata , che tali satire non 
eccitavano in lei nè timore nè ira» Continuane . 
do a reggere con abile mano le redini deljlp 
Stato, coslringea i popoli alla gratitudine , gli 
stranieri all' ammirazione , i faziosi al silenzio. 
Gli ambasciatori di Bianca, si trasferiremo in 
Provenza a ricevere la principessa Margherita 
che, nella città di Sena, Tanno isaS» divenne 
moglie del Re. 

Le quattro figlie di Raimondo tutte cinsero 
una corona : Margherita sposò Luigi IX, j £ieo« 
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« 

fiora , Enrico HI , re d'Inghilterra ; Sancla , 
Riccardo , fratello di Enrico III , eletto di 
poi re de^ Romani \ fiualmente Beatrice diede 
la mano a Carlo , cónte Angiò , frateliò di 
san Luigi, e divenuto re di-Sicilia alcutìi an« 
ni dopo. 

Celebratesi con. grande sfarzo le nozze del 
Re , conferì egli V ordine di càTaiieria ad al* 
cuni signori , e , giusta V uso , toccò diversi 
inalati : perchè , incominciando dai tempi di 
Roberto , la credulità attribuiTa ai re di Frani- 
eia la virtù' di guarire le scrofole. ' ' 

San Luigi , amante della semplicità nella sua 
\ita privata , sfoggiava nelle feste pubbliche di . 
una pompa addicevole alia saa digiiità \ pompt 
nondimeno che raffirotttata cotta magnificènaa 
moderna , apparirebbe meschina assai : perchè 
nelle nozze di questo principe furono ammira- 
ti , come grande rarità due cucchiai d' oto. 
die ne adomaTano la mensa; 

Le particolarità descritte dalle Cronache , in 
ordine al matrimonio dì Margherita , ne istrui- 
scono che a. qua!, giorni diirava il costume, pre» 
vals^ fino ai tempi della priìna schiatta, di assè* 
gnare sopra diverse città le doti delle regine. Ne 
ricaviamo parimente, che gli .abusi feudali non 
eirano nella Corte del Sovrano lùen mvosi al 
popolo di quanto il foskéro nelle altre Corti 
de' grandi vassalli. Ciascun .grande nfiziale della 
Corona riscotea tasse imposte sulle diverse cor* 
porasioni de'méraanti. In questa guisa gli osti e 

tarernéi erdno soggetti ail'amministràzione del 
gran Bottigliere e gli pagavano grosse onoranzéi, 
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.La Francia godea da qualche tein|K> .i Taa- 
taggi dì una calma assai generale. La sola In- 
gliillerra avea ri casato di fare la pace , e le 
.ostili ti non erano sospese cUe da una tregua f 
la quale fu di breve durata. 

La subitanea morte di Filippo, conte di Bo* 
logna , accaduta nell'anno 1^34, liberò Bian- 
ca d^ un ri¥aie a lei formidahile , cosi per la 
sua naiitf ta come le personali prerogative 
cbe gli conciliavano T aflfetto de* popoli. Qui 
ancora T opinione pubblica accusava Tebaldo , 
conte di Sciampagna , di avere avvelenato Fi- 
ilipp<^, né mancò fina cbi osaise sospettare la 
Begina di essere stata coPfUce nel preteso mia* 
latto. 

Tebaldo 9 malmenato dalle pubbliche voci » 
•loftma tanfo più rassegnatamente qnesto' di- 1 

sastro ) cbe sembrava ne compensasse in prò- 
porzione la fortuna coir accrescergli nuovi fa- 
vori. In questo medesimo tempo gli pervemm , 
qnal retaggio della moglie «oa 1 la. Coronn di 
IVa varrà* 

In questo stesso ;inno il Conte di Fiandra 
termuiò il lungo corso dfU' et^ sua , e in e$ao' 
Bianca perdè nn fedéle vassallo e nn confed?» 
/ato memore de' benefizi da lei ricevuti. 1 • 

Adoperati a vicenda i. maneggi c; le preghie- 
re , il Conte , di Brettagna era pervennto «ad ot* 
tenere ebe fosse rotta la tregua tra T Inehiltef^ 
ra e la Francia ; e tenendosi certo delr assi* 
stenza di Enrico , incominciò temerariamente 
le ostilità. Ma il Re d' Inghilterra , sempre 
ioesoluto^ indugiò a porsi in anai| non inviò 
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soccorsi , e l'audacia dei Coate ia costernaziot 
ne Sì cambiò* 

Vedutosi privo d^ogni sostegno, e minaccia* 
to dalle forze del Monarca francese , domandi 
un armistizio che gli fu negato \ nè rimauea» 
dogli che ttoa sola speranza di grazia nel ce* 
3ere al Re i propri Siali ^ leeone »d offrirglia» 
li , e gettatosegli a' piedi , colla corda al coU 
lo , umilmente ne implorò la clemenza* 

Traditore ^ malvagio , gli disse Luigi , hen^ 
thè tu abbia meritata una morte infame , non^ 
dimeno ti perdono per un riguardo alla no» 
biltà del tuo sangue ^ ma sotto il patio che 
rinunzierai la brettagna a tuo Ji^io \ nò a 
questo la concèdo che durante la sua pita , 
perchè , morto lui , ^o^iio che i Re di Fran^ 
eia ne sieno padroni^ 

Qualche tempo dopo addolci Luigi il riga* 
te di una tale seutetisa ^ e poiebè il Conte eb« 
be consegnate diirerse delle sue Fortezze nelle 
mani del Monarca , e promesso , ijuando su^ 
figlio fosse giunto alla maggiorità 9 di militare 
- cinque anni nella Palestina ^ consenrò , a laK 
patti , la sua signoria > ed in oltre assunse in 
appresso il titolo di duca % conforme ai dirilli 
. che gli deriva va«io dalla moglie* 

Conosciutosi appena un tale trattato dal Re 
d' Inghilterra , proruppe in rimproveri cui le 
minacce tennero dietro) ma il Conte ridendosi 
di questo sdegno , armò alcuni vascelli che al 
commercio inglese uo notabile pregiudizio Ut 
recarono. « 

▲TYedutiMiaa eui U poUlica della . R^eggea» 
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te , e del suo figlio , nel giovarsi degli abusi 
stessi del sistema feudale a combatterlo - e ad 
assoggettarselo. La maggior parte de' signori non 
permettea né ai propri Tassaili , uè ai vassalli 
di questi , il contrar leghe o maritaggi contra» 
ri ai diritti di quello da cui la prima investi- 
torà tenevano. Luigi voile far uso di una tale 

Cerogativa su i sigoori e grandi feudatari del* 
Corona. 

Io. virtù di un tale dritto, ricordato accurata- 
mente nella maggior parte de' suoi trattati , si 
oppose Luigi ail^ nosse' della Contessa di^Fiao* 
dra con Simone di Monforte , conte di Leice- 
ster. Nella stessa guisa proibì alla figlia del 
Conte di Ponthieu f accettare la mano del Re 
d* Ibgliilterra ; e per eguale princìpio , ricusò 
acconsentire che la principessa Matilde , vedo- 
.va del Conte di Bologna , sposasse Monforte. 

In questo mezao ^ V indocile Tebaldo , con* 
te di Sciampagna e re di Navarra , che mo* 
stravasi a vicenda sommesso amante e ribelle 
vassallo « aveva osato concedere , senza rìpor« 
tarn6 V assenso del Re , la propria figlia in 
ìsposa a Giovanni' di Dreux, figliuolo del Con* 
te di Brettagna. Paventando Luigi le conseguen* 
ze di un simile esempio , mosse rapidamente 
centro Tebaldo, ne sconfisse le truppe 9 lo co- 
strinse a chieder la pace (i). 

Avendo Tebaldo presa la Croce, Roma lo 
proteggea ; ma a malgrado delie istante del Pon- 
tefice I non consenti il Re a perdoi^gU chu 

• « 

.fi) ▲B..IS36. • 
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fi Brtie •or'tSeim • Ifeiitereaa-fattl-YMiie , # 

promettergli di partire prontamente per la Pate- 
-•tina^ e. di oon ritornarne che dopo seU'aftai« 
' Violo e omiliato il Ae ài Mavarra fìrovosai 
alla necessiià di maire alla Corte ^1 Monar- 
ca , ove fu villanamente insultato dai servi det 
Conte di Artois ^ fratello di Luigi , die moz* 
aarooo Ja rcoda del suo cavallo, e per diapres4> 
*o gettaroao del .formaggio ia leale a ^esto 
animale. 

1. colpevoli del coi^messo afiVonto insano spe^ 
MroiU) 8oUa jprolealolie di Carlo d' ;àngiò , lo« 
aé signore : la giuslizia del Re aoo eonoscea 
privilegi ^ vennero condannaci a morte ; ma Bian* 
ca si mosse a loro favore , e Tebaldo per>'Con- 
diiceiidere alle braaie «deUa Regina «la graata 
loro'Solleeitòi Dopo data questa nuova prova 
di servaggio alla sua Signora , allontanossi la* 
Miaodole per addio la alaaaa aegaeftle : - 

* • 

Amour le veut et ma dame m'en prie 
Oue je m*en parte , et Je mouU Ven mercj | 
Òuand pjtr U gre ma dame m*en chaty 
Minlleur raìaon ny vote en mta panie (i}. 

La solerzia di Biaaea adepcmvasi «mmo -a 
Minare lutte le ajgitazioni , a teraai nere lutti i 

<i) n 8% BttKealo éì quHÌI aalkU veni tementd fé* 
aff«Wi esMie §mm In qaalcke aMido «ipiesao eorsc|ttta€ 
éialtaiiit 

Amor iroole eh' io parta , e del mw core 
La DoDna il brama ; e a lei ne do merccik* 
Se ii mio penar d' un suo desio h fede 
Ilea cerco al mio partir caaioa miglk>fe« 

5x. m FiL. T. IX, 3 
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ditpmri |. a comprimere luUi gli tcoateati. Sor 
diala Ma* tempesta altra ne riiorgea ; ned em 

opera della ragione la più a<itive^'gente il man- 
tenere in riposo una Nobjhà turboleute , un 
Clero ambizioso , popoU oppcessù li^ orgoglio 
feudale e. il fanatismo riaceeodevado eoatiimama^^ 
te i fuochi della discordia. 

Invano Raimondo , per riscattare k propria 
%ita e altuoi resti de* auoi'dominii , ^vea coqp 
chittio un udiiiiante trattato*; U sho aoUomet- 
tersi non gli fu mallevadore bastante di tran* 
qoilUtà* I suoi sudditi sof>portavano impazien- 
temente il' giogo deir iaq[uistzione, Queato tciPi 
ÌMiiiale vedeva crescere 41 gicM^oo in giorno al 
numero de' suoi nemici , perchè di gioruo in 
l^orno addoppiava di rigore conlr' essi colla spo» 
laoza di sottrarsi. pei tal modo alla Wo vendeltft» 
• ' Bott presto nuove turbolenze scoppiarono . io 
liinguadocca (i); molti preti, molti inquisitori 
vennero tru(udaii« li Vescovo di Tolosa fu co» 
stretto a fug^^ire. Simili disordini vide. Marbo* 
na. Da 09be le par4i corre vasi- ali* ormi j ma 
il Re volendo impedire la guerra civile , inti- 
ìtkif agli uni e agli altri sottomettere gli aggra*» 
▼i 4i.«m doteoi|BÌ al suo tribunale, 
t Gregorio ininacefò mmMimeote^ delle suo fiil^ 
gori i popoli della Linguadocca , intimando , 
sotto penji cU .^comunica , a tMtti i . Francesi di 
obbedire agli ordini della IpcniisitioQft : . Rai« 
mondo per olHmo fu per volere di Gr^oriQ 
esiliato in Palestina. ' ' . »r 



i • 



Digitized by Google 



' Sao/ Luigi e la Begina madre ( tanta era di- 
venuta r assaefazione di riconoscere 1* autorità 
che ta I prìncipi delln terra airinno. i principi 
della Chieda ) comunque aveiaero in animo di 
proleggere il loro vassallo , credettero avere 
guadagnato molto coli* ottenere » a favore di 
Raimondo , una dilazione ài otto mesi dal Papt^ 

Non fu però inutile questo breve^ indugio , 
e bastò ad illuminare Roma sul terribile abuso 
che faceasi del potere da essa agP Inquisitori 
affidato. Li diaperasione '^avea restituito ai po* 
poli il loro coraggio : onde giunsero al Pon* 
tefice viulentissime querele contro la cupidigia 
e la crudeltà di ^ne^ barbari giudici. Seppe fi.* 
Mtmente che il pia formidabile di questi , &o« 
berto 9 ipocrita abbietto e peritissimo in ogni 
scaltrezza , veniva riguardato per ogni dove sic* 
come oggetto di terrore e di scandalo, e con« 
vif ea ptthblicamenté con una fieinlnina manichea, 
. ^ne , costui dicea , di conoscere maglio i 
segreti degli eretici. 

Pretendea lo scellerato di. essere pervenuto 
a. diaeenìefe facilmente ^ e a prima vista , gli 
eretici dagli altri uomini , onde, senza alcuna 
fVirma di processo , assoggettava ai g^stigbi e 
aepptizi tuiii coloro la cui fisonomia li reiidea 
iiMipétti ai sbot occhi. 

La cosa più inesplicabile è come un sì fatto 
uomo potesse per così lunga tempo inspirare una 
cieca iiducia al Pontefice, alla Aeggente ed al 
Be; i quali ultimilo aveano ifiviato nella Sciam* 
pagna , nella Borgogna le nella Fiandra , ove 
ckiraAle aei anni questo feroce tiranno fece iitaa 
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IhisMi « ftM>roei6, leeza .£if disliiixiane , M'h^ 

cocenti e sospetti e colpevoli. I popoli atterri»- 
Ai lo chiamavaDO Robei to il bulgaro, Cìoqiu4* 
)ostaal« , on^ta della paura elite IraUene^v^ ji 
4eoutiziator4 dal parlare , Luigi venne a con<M> ' 
^cere i costui delitti , e |o couj^^ù iu u^ jQ,ajr« 
^^/e jeot^p il .^n^e .«ori, ; 

€APO SECONDO. 

* ■ ■ 

^aggior età di Luigi. Sua condiscendenza verso su%, 
njadre. — Pfogetto d' assassinio del Vecchio deUa mou* 
lagna. — Doni religiosi.'—» Matriraonii dei fraCeUi del 
jfe» Tornei. Ribellione e sommissione di RaimoQ- 
A). ^ P^rtcnz^ 4qì prilli,! crociati. — fazioni dei QuelS 

. e GniDelUiii» — Regno brillante di Federico^ ^ Sua 
querélt col papa i&regorio i:^. — . Trionfo dei Ckibelk 
hni. «^Collera dd papa contro Federico.— NeomUli 
di Luigi. Morte di Gregorio fX. —.Corte plenaria 
a Sàumur. _ ^ifielUone di .Luiìgnano. CaraliteK di 

' ma mobilie. — Lega di questo conte. — S^o ^Uato 
<eol re. -r Decreto del parlamento francese contro dr 
lui. «- Rifiuto fatto dal parlani/ento inglese ad EnrioOt 
III. — Suo sbarco in ^rancia. » Condotta di Lust- 
gnano e di sua moglie. Assedio e distruzione di 
Fontenay. — Guerra tra Luigi ed Enrico. — Corag* 
gio di Luigi. — Viltà di Enrico. Sconfitta degli la* 
glcti. Fuga del loro re. -r- Lealtà di Bertoldo. — 
Sommissione di Lusignano e di Raimondo. ^ Tregua 
tra Luigi ed Enrico. — Malattia di Luigi. ^ Ritorno 
di Enrico in Inghii terra. — Nascita 4el principe Lui« 
fi» ^ Querela di Federico e d'Innocenzo IV. ^Pro- 
miti dell* aotorìtà reale. Nuova guerra dei Ghibel- 
lb« • dei UnMi, ^ Pngg del papa. — . AmIo fte|ali^ 
a gneflo poaUfii^ ia F«ukì#. W«W # mMm^ 
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, ài T aigi. — Lullo . generale. — ^ Quarigione dei re. ^ 
Efìletto delia sua riioluxiont per U crociata. — Conci* 
Ilo a liione. Decreto del papa contVo -federico. 

* Suo abboctanìeali» cba Luigi, w Tentativo di BianeA 
' coHlro 1» «rodata. — Astoaia di Lui^é coatvo' 

il pap»« — LiAe giudicaU da Laig^r 

Ifolgef sr M jnmy disicebè Imigi gii diteiMrlo^ 

Ihaggiore , tenea le redini del governo 5 pur 
Bianca contwtiava sempre 4^ regnare. Le' leggi 
seiogUeMo d' ogni dipenderai H- gtovibe* {^«^ 
i^ipe, nnr PaÉior -ftKaieveV ^laiiteiiea tama che^ 
nella sua vita privata , tem^a tuttavìa , 9Ìeco* 
0ie qQaad' er» faucialk.y dì d«r, disgtista aUtf 
,«Midfe< 

t La <|fttd snggettoae iiòif ^e&i «i#ri%ft jditf 

regina Margherita arrecò. Bianca gelosa di lei, 

Circbè nel dominare F anima di Luigi non vo« 
a Olia éompagaav) interrompeva ad c^n^i^tav* 
tie r segfisti intertenimeiitt de^ dae coniugi fi#x 
li. .Parea riguardasse questi colloqui come un 
' liirto fatto alle cure del trono v e tanto era 
giunta a farsi temere da entrambi , ebe si ve- 
deawp costretti ad avvolgere nel mistero la Uh 
gittima lora tenerezza e i loro innocenti con^ 
gressi. 

* Le CronacBe di quella età narrano^ jùi» w 
èi Luigi trovandosr nelle stanze della regina 

Margherita , e , accorgendosi delV arrivo della 
jAadie , andasse a nascondersi dietro una corti* 
na ; e che sorpresola Bianca in* qnell* atlb eoA 
gli diceste : Che fate poi qui ? poi perdete M 
$empo prezioso ; partite. Egli , continua la Cro^ 
^^nacar.) .oiii^adìt > e Masgherita ^ i», qnet iempQ 
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irfeMit; ctc]iin&& Quanf io sono infeiiee/ Ni 

pi vita f né al punto della morie , non mi sa* 
rà dunque permessa la teista del mio Signore f 

Tali bizzarrie ed antilesi il cuore umano pie* 
ieota. Luigi cosi intrepido nelle battaglie :co« 
fi impetuoso negli assalti , avvezzo ad opporre 
allo volto alle pretensioni orgogliose de' Gran- 
di e talvolta alle minacce di iLema |. d^aoioia 
alidi 'ri fersa « coraggiosa io mexio alle avvali 
sità e quando gli pendea ^ul capo il ferro de* 
Musulmani , lo stesso Luigi parca abbandonato 
da tutte le proprie forze nella sua vite domer 
Mica i. incapace, di resisteire aL primo eeDlimea* 
to della natura , dinanzi a Bianca , non appa- 
riva p\h che un suddito .di jaegue reale e Ma 
^coronato fanciullo*. 

' Le pietà noa era per questo giovine Mo* 
Barca un Semplice ^entimenlo , ma una passio* 
*ee-i Periciò V immaginazione di lui incessante* 
jaeote accendeasi al racconto de' mali cui sog«> 
^ce«M nella Palestina iCrisriani, e àlla pit» 
tura degli oltraggi che i Musulmani non rispar- 
miavano al Santo Sepolcro» Nel favellare su quer 
al* argomento egli dava a divedere tantv entU'- 
siasmo, che ben presto si diffuse per tutto TO* 
rìente Ja voce di una crociata divisata da Lui- 
gi IX » il quale » aggiygiHìasi » alla conquiatn 
dell* Asia ai preparava. . . 

Cotale notizia eccitò tema e furore nel petto 
del Principe degli^assa«^sini , di quel famoso ti- 
ranno del Libano , conosciuto sotto il nome di 
Feackiv della Montagna » i out pugnali , tei-* 
gnendo le-£iyole storielle di qdeL aàcolo , dsii 
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principi dell'Asia e dell' Europa si paventa* 
ysLUO. La maggior parte degli storici .as$icura 
pbe costui ayea inviati due emitaarf ìncarìcatÀ 
di togliere la vita a Luigi, ma che poi) 
meglio istrutto delle cose , e pentito del suo 
divisamefilo , mandò to«tamenie in Francia due 
emiri , (i) )a felice •oUecitnilioe de' ^ùaU 
quella de'sicarì prevenne,* ond^-ebberò il lem* 
pò di far tioto ^ Luigi il. pericolo che gli so-» 
vrastava* 

* I due assassini , ai restati peir opera degli stesf 
si emiri in Marsiglia , seguirono questi a.Pa* 
rigi , ove gettaronsi ai piedi del Monarca. la 
tale occasione iljPriiicipe noa.lasciò campo che 
ai sensi della sua generositi^ j e con ricchi do* 
nativi la comprovò. Però, profittando con prov* 
yida politica di un sì specioso pretesto , com» 
mi^e allora io poi ad una guardia di mas* 
fieri la sicurecìsa della sua. persona» 

Divulgata essendo per? Ogni dove T ardente 
divozione di questo sovrano , il desiderio di en- 
trargli in'fav.or.e fece nascere da tutte le ban- 
de una gara in offerirgli religipn dona ti vi. che 
a qualunque altro omaggio antepotiea san Lni^ 

L' imperatore Baldovino II che , per man« 
canta di danaro ^^i^oldati e dì energia, per» 
dè r impero di Costantinopoli , avea , ne' mo» 
menti suoi più augustiosi , data in pegno per 
una grossa somipa ai Veneaiaai una corona di 

(i) Aq- 1^37. 
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spine, quella che gli Ebrei posero sul caperai 
.Redentore. 

' Un' nobile t^eneio y 'Nicolòr Querkii r enenéot 
divenuto possessore di tale corona , ne fece a 
san Luigi un presente^ Si trasportò il Re per 
riceverla a Sent , c di . ritorno a Parigi ^ la 
portò\ piè acalzò^y sino àUft chiesa di Nottra' 
Signora, Nel tempo medesiaio ricevè altri teso- 
ri di simil iraturar Ufi pezzo della vera croce,, 
il ferro della kwcia che trapassò Gesù Cristo ^ 
h spugna che versava* aceto aulk sue piaghe* 

Non è cosa men degna di osservazione , che^ 
ili que' medesimi giorni , Enrico 111 re d' in« 
jghrtterra fa^cea fervorose pratiche per otti^nere 
tinlili doni > à hii ptà: ioayi delle protioce clie 
aveva perdute.' ' ' 

' Giù non pertaoto le pietose cure di Laigi 
non prfgiadtcavano alle sollecitadtni , 
continue , df coftSoUd^re irie pfù' la suìi dina- 
stia , di Accrescere [la regìa autorità , dì ab-^ 
l)assare la possanza de' Grandi. Festeggiò ma* 
giaificéntemenle in Parigi le noaie dr Roberto 
suo Tràlello con Machilde , contessa del -Bra** 
l^ante ; e allora conferi a Roherte la contea di 
Artois. Nel medesimo tempo ( correa T anno^ 
J23g ) Alfonso ) altro fratetto di Luigi , fu 
sposato' a Giovanna di Tolosa^ e* poito in poa^ 
' sesso della contea d' Angiòr 

loinville ne offre una pomposa pittura di que)'«> 
le f esle ^ che doveano ai giuochi militari la prin« 
cipale parte del loro splendor*. Questi giuochi, 
chian^ti tornei^ immagine di guerra, troppi>- 
somiglianti alla, cpsa rappresentata , div.eiifìcirQ' . 
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icììefUe micidial)" al pari dèUe battaglie. Pi6 
di' oa principe iri trovò la n^orte; e alcuni pA« ' 
pi Vollero aholirtte l^Mo. Filippo Augusto pfroi* 
Jn ai proprf figli il ccitiparirvi senza suo assei>« 
Ìo\ e lo stesso san Luigi , costernatò dalle di* 
sasIfoHfe Aoti2ie che dalla Palestina ^ènivangli ^ 
é pensando in taf momenro ptft eompenirti a cfi^ ' 
sfiane genti il correre alla vetidetta de' fratelli 
the alte feste , \olea sos])€ndere i tornei ^ ma 
ÌBi cotrsitetddfiii fueoim del Silo Volere più fòftiv 
' Quellà I^obllià kelllcdf» amava passfoitata* 
Ibéute' sì fatti eserciti che troviamo praticati fi- 
Do dai tempi di Carlo it CalVo e di Luigi li 
Germanico, Benciiè la maggiur parte degli sfo- 
liei ne atttibtìisea Y in^itu^ione tf^Gioflredo dr 
PreuiFly cbe visse nel 1066^ il quale Gioffres» 
éo sarà stato forse il legislalora, i&a uoa i' io^ • 
Mentore di srmH btte:: 

' Qùestv tiDrttei non pofe^atio fiìirrè clie eollìi^ 
fieudalirà ^lla quale pur sopravvissero anche i' 
duelli : e laNòbità europea , usa da tanto tèm*-» 
po' a don riconosctf.rc tfltra tirtii cke là foraa' \ 
attro' arbfÀ-io che Fa spada , affrontò quante leg^ 
gi religiose e civili veonero opposte a q^uesUl* 
j^assione da f^adiatìDrK 
Del rHtb un tiile ettàtlf^ fungo olii UMliicente;* 

Ikon' indò privo dr qualthe vantaggio. Fortifi- 
cò esso H coraggio degli tfomini , mantenne 
eroismo e creò* il punto' d onori.: possanza 
fondaU st&ùo air opinroué ; tia' j^ìitSi dellaf* 
quale il potere arbitrario , dìrvenutb danliiiantè' 
in pressochi tutte le contrade europee, non tt€^ 
taiido^aiaar :€lie nUiaui sottòmesse e abbietta 

» 
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feUavi.t da verno sfreno farebbe tfata jfiM l'air 
tenuto. 

Certamente sarebbe «lata più desiderabile di. 
goj^ta ^fldipeiidenza 9 fondata sopra un errore 
e sostenuta. ferro' ^ una libertà determiuatf 
dalle leggi *, e in conseguenza sopra 1* ontTcr» 
ffiìe degli uomini estesa ; mà in mancanza dì 
ftt^ta il punlo d'onore conservò almeno lib^« 
ra quella numerosa parie di uaziooe io ^ni stas* 
si la Nobiltà. Senza questo punto (fonare Tul* 
tjma scintilla del fuoco vivifico della libertà sa- 
rfebbesi spénta in Europa , come oeli'. Oriente 
ai spense. I nuUli per vero dire* noli voUer<^ 
cbe per se medesimi riserbare questo debole rag* 

fio I ma più tardi, e col soccorso della filoso- 
bastò a riscbiarare le genti e a far si chf 
acoprisaero^ e ricuperassero i- loro diritti. 

dì ha generalmente per vezzo il rappreseiita* 
re i prodi di quella età siccome naodeiji di vi^r- 
tu V di lealtà,, di costanza \ ma non è lec^ 
iiUq storico adottare il linguaggio de'ronianzie* 
ri. La Cavalleria non andava composta cbe de . 
principali signori e decloro vassalli. Ora abbia- 
BÌo troppo sovente delineata la fospa pittura de' 
Snidali ccÀtumì per non dover' persoaderci di 
avere dissipate interamente quelle ingannatrici 
iUilfiopi. j|uia morale deli' Ordine, de' .cavalieri 
|ÌQ9 la dai nvbiU di quél aecolq sempri; go«' 
.favata. 

Non vedeansì per ogni dove che stragi , sac- 
' cbeggi f . ribalderie , viohzioui di. Trattati ^ 
^ tf^te k eroici prerogative cbe i partigiat» 
lii teippi addati 9$se£j^9 ^u^\ t|^bol^u4 
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guerrieri f una «qU nou può csseie lor. rifiuta ^ 
la , i) valore, * 

Pocbi signori e principi ad.einpiroii6 «tretla^ 
mente , siccome Luigi , tuUi i doveri della tstr 
galleria ; e queste ecce^^ioni eiaiio sji rare , ckq 
cottferniaa» anxicliè atleauare il severo giud^ 
zio portato 4a Robertsoa so quelli epoca 
gncranza e d' anarchia. ' 

Uno fra que' cavalieri , Raimondo conte di 
' Tolosa, il quale iion parea nleg^lio ralteouto 4u 
prestali giurameftU olie da^ suoi disastri istruii^ 
lo, prese nuovamente Tarmi nel 124^? emet- 
tendo io campo preteusioni su la Pruvenza, im- 
provviiaoiente la invase. 11 figlio di Jui .Treo* 
cave] , visconte dì Besiers 1 r impadrofti di 41r 
verse citlà,- 

Venuto in soccorso del suocero s^uo fierenga« * 
'rio , Luigi liberò immediatameiile la Prjoveuia» 
Le truppe sue vittoriose , eomandate Gio'» 
vanni di Beaumont , ciambcrlano di Luigi , 
sconfissero Trencavel , lo inseguirono, lo as« ' 
lediarono io Moole Reale e lo fecero prigionie^ 
ro : la prontezza de' quali Ihiooi succèssi ledfr 
lo spirito di ribellione, Raimondo» spaventatOgt, 
si sotloodise e ottenne grafia. 

In questo ae^esisiM aoM, Tebaldo wéi Ifa^ 
itam , Pietro conte di Brettagna , il Duca di 
Borgogna e il Conte di Bar , a capo di molta 
maao di .Crociati , parltfpno per T .Oriente. Si 
preteade che il loro esercito «omìnasse a mille 
CMsqueceuto uottiui a cavallo e quarantamila èt* 
juigeri, 

« Questo aela di cdUgMM fruUA^ ai corpi 
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liniroali oli* ntiovo' anmealo <H priTiIegi die rBr« 
ToAi coiicedétfero loro tù\ patto pagali hf 
Rpese del sauto armamento , ma disastrò pres- 
ftocliè tulli 4, vassalli e tributari- di secondo or* 
diue che , toflo colore imperio di-'circoslaiw 
ie y vennero imi pietà éottepost^ aHe tasse ar* 
kit ra rie de' loro signorK 

lokDviile racconta nel sue ingenuo stile un^ 
caso che oggidì jnon possiamii udir senaa ade* 
gno , e atto a dimostrare a qua! ponto d'orai*^ 
hazicoe fosse allora ridotto chiunque non crai 
JDobil^^ 

Jl conte Enìicù di Sèiampagna ^^ djho*egli , . 
andindò a messa , iFoifÒ^ genuftetéo su i ' gra-^ 
àini della chiesa un povero cavaliere , il qua-- 
te gli disse : *^ Ser conte , ve ne prego Ì9w 
nome di Bio dtMmi un s9ceorso ucdò- io . 
possa marilart le mie due Jigliuok che vede* 
te (jtti y perchè io non ne ho U modo — , 

Arlaido diNogent^ uomo ignobile^ ma cher 
di ricca entrata vivea , stanasi dietro al Conc^ 
te ; e disse al Cavaliere: ^Fate male chic* 
dendo donativi al mio signor^ ; ha donato- 
imnia , che non gli ritnane u donar nul^ 
ta — . 

' Ciò uditosi dal Conte , ¥otge ad Artal- 
do, — F Ulano , la sbagli nel dire clic non mr 
jesta da donar nulla mi ysesti .U^^ e ti dono- 
m Ita. Prendete ^ set eapuUene y ¥t h .^lano 

é pe lo mantengo — . • 

Jl ^vero cavaliere ^ senza smarrirsi , afferà 
M bene stretto per la cappa t ignobile , mi**- 
ìiaeéiandoìo di- non luseiafh^mMéHài $$ s^mm 
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Penwa seco ad un aggiustamenio. .ÀftMe si 
tfwò costretto a s9orsar§' (eit^mcefHo 'iére^ptl 
àuo riscatto. 

loìnville , hingi dal mostrarsi stomacato di 
una tale barbarie i la raccont» a guisa cP u«a 
piac^vdezaa. Pure buoii' siniseaTco ^ degno- 
<tpir amrcitia' di san Luigi , imW» appre^iarr 
to, come per valore, per probità: e sappiamo 
che per pagare le spese del suo piaggia m Pa» 
testina, anziché* &re apgam- agii ailfi, y^iriiijk 
se medesimo. n 

Né pago di avrre venduta a tal fine uua pan- 
ie del &UO retaggio , convocò gli uomini ricebi 
é spettabili' del paese : Sappiate f lor diss^ ^ cèa 
Mie nh vado imre mare ; no» so se. tePkcrb 
tnai più addietro. Dunque se è quakuno al 
quale io abbia /ùtta de* torti y se è chi ab-^ 
tia a dolersi di me ^ h faccine innanzi : perc/fi 
poglio dargli soddisfitzione , £ome uso sempre 
verso (fueUi che si lamentano dime ^ ,q MeUa 
mia gente. 

Anche - li' Ke trasse pro4l40. dall' eotoaiasmo- 
dt* Crociati , dai • quair acqiistè ideMt de^'lofn 
dominii rn contraccambio (^1 danatH) che ad es* 
si somminisfrava*: il Conte di Macao gli ven^ 
dè la propri» coD|ira« Ma Moaferte csstndiisii 
per }a su» pietà guadagnato Taoimo di Luigiy 
ottenni* in dono d<»l Mwaroa tuUe.le spese djeì . 
tue armamento. 

Lu iormidahiti ione clie.CQtiira icfinicuiiMr 
quel moménto sr apparecchiavano ridestarono le- 
speranze d^Veristiani dell' Oriente , i quali non* 

mbitayjiao più olm G«riiiikUi% WKfgAìIt^ 
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fitto ì..féKf\ jde' iMfi .-giaem^k Ma queilt ili* 

docili pellegrini portavano 'in Asia quel mede^ 
mo spirito di ambizione' e discordia , cbe nella 
patria loro armavali un contro 1' aUjpO* Le lor 
dMeasiatti ialvarottu i Masulmani. 

Pietro di Brei lagna , mal soffrendo di rico- 
iM^cer^ un, capo , s' allontanò dal campo Iran* 
eese , e , più avido di bottino cbe di ^lorfa , 
tblaedoDÒ i dinlorpt di*.Daiaa$co ai saccheggio : 
contagioso esempio il quale non fu c^he troppo 
imitato. In vece di marciare ordinalamtnte , tut- 
ti i iNiron» fraocesi.sbandaronsi ^ nò andò guari 
•i lJFOvarooo aceelrcbiati dagl' Infedeli .clie fe* 
cero d' essi orrendo macello. I Conti di MacoD, 
di Bar , di Traine! e di F^r^Zf Mon meno di 
Roberto di Courtenay , furono presi, il He d\ 
Mavarra e il Conie di* Brettagna ignomiutosa* 
mente ripartirono per la Francia, il Duca di 
Borgogna e Gualtieri di Crienne rimasero io 
Asia , 4Da con forze troppo tenui per ridivenir 
ve assalitoH ed anche per difendersi lungamente. 

Per buona loro ventura Riccardo y fralello del 
£e dMngbilterra (i), in quel momento, li rag« 
^nose eóaducendo ad . essi iasperati isoceo/si | 
e ^beoebè ti corpo di niltaia cui comandava non 
fosse numeroso tanto da promettere rilevanti con** 
^aiste^ teoeano luogo delle forze d' uomini 
ijpMiioavaiio , la proideaza ^ V abiliti dei Gew- 
tale. Sostenuto da questi soccorsi combattè cqq 
kioo suecesso il Sultano di Babii.ooiai aostrin- * 

(0 Figlio minore di Giovanni Senza X«nra i e nipote 
ib BÀcctrdo Cuor di L^one. . * ' 



* 



gendolo ad «oa Iregaa e allrKberazione di eio« 
quecento prigionieri : colla quale impiesa V iiif 
gles^ l^rincipe si acquiti^ alla^fcallde|rilMNMllsa 
per tutta 1;| Ciristiantli. . 

La passione delle Crociate volgeva al suo de« 
clinamento: T Occidente spopolato da tante mi* 
graziosi di abitanti, cbf aveana Iriivalo ìq4^ ' 
ij .loro sepolcro , vedea scemarpi a poeo a pooo 
l^e^suoi campioni T entusiasmo clie li traeva a 
lontane guerre cogrinfedeli. 

Altra, querela religiosa teneva nell'anno ia4o 
io trambusto' V Europa ^ o la Oisoordia aveva 
agitate le sue faci sul Sacerdozio e s^ir Ini* 
pero. . • 

D' altra parie , gP imperatori d' Alemagna | 
deliberati di «eiiotere V umiliante giogo dì R»^ 
ma prelendeano , al pari di Carlomagno , re** 

Suare in Roma e in Italia»» cmlemare giu<» 
icare ,. rimovere :i pa|^i , e eireoscrivera alcali 
tameote la Cliifia éntro i Mutiti 4eUa qpiritHii^ 
le autorità. 

Cotesta guerra, cosi poco cristi aim^ pufe in- 
tiipata. aotto lo «leiidardo della CrooOi converA 
hingo tempo in teatri di delitti « d« stragi VAUr 
magna e V Italia. La Tiara e la Corona abn 
bondarono ciascuna di fanati^t partigiani* lao* 
atepitori della Santa. Sede f. della iudipenden* " 
sa italiana presero il nome ; di Guelfi ^ 4 dU 
fensorì della potestà imperiale si chiamarono • 
QJiibellini. Sembrava che questi avessero peri 
«a ìwdesimi gU anticbi -dérittf > ìà. gioatìiia ^ 
la ragione, e la religiotte persino ; la qnalt' 

^cgdudn M priori l'i/pjìv^ ^% st 

, # 
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HGtt pone cBe ne Cieli il regino di^ 6esi Ct9^ 

tio (t). ' ' : 

I Goelfi- n^ii'lKKeanQr fondare k propria cau^ 
aa che sopra la tlurata, gvh lunga aasar di nna 
usurpata dxDminaiionè. Ma l'ambizione dei pa» 
pi veniva m modo più formidabile rinforzali 
dair enlBiia^ico* aelo del Clero , dall' anione de 
* nieilibri che A eom^oiteihto , dalhl solerzia de' 
frali , dal timore delle folgori della Chiesa e 
dalla fedeltà de' popoli. 

.Fèderìeò* Il , tiseito della illustre Casa dk 
ft^evia ; teiievA iti illora le f^dtni^ delF Impeti 
ro : né alcuno mostressi degno più à\ Ini ài 
tenerle. Questo principe abile , colto , coragr' 
gioso ereiHe de* vatfli dominii della Stevia, uni^ 
di por alla aui corona imperiale le corooe «li 
Sricilia e di Gerosalemme. Ricco , valoroso e 
Tifìcitore nelle baUaglie , T orgoglio suo noi»^ 
céiìsefnH vagli di (pietre -soUp il' pastorale dei ve* 
aeoVi idi^ ItofiM v eie ^ dieeva egli , Pipino e 
Carlomagiio aveano trattati siccome sudditi. 

Gh aulriclii diritti' e h eminenti prerogative 
dì questo, ttonarca lo rendeaao pià* dt ttitti t 
pivdeéesiOiI «nari Ìbrttiida*bi4e cèaì ai jpontefid- 
addenti iQ/tlifendeFe le loro usurpazidi>i' , come 

(i) tìvAmù^ A'ni'c$tAtrw aVcittrèr tòrto* i Goèllf 
o i GtiiMbittv O aa eiMiHia ftsìéoe, edmé è pittlalli-' 
k ^.av^M 9i1tk pai^e diterlOf* lasciaedo paptinente dw 
un carto la cffijttioAé sulla compatibiltià ^elà']ttDÌpne d«sl* 
le Aie^Mòt-it^, ^ulbdV die non ilirì appatliene , noà 
MiMl Btarrm dal .•p^giunatrc* cMe H rispettabite Anlot!# 
4i .ffltfita sWià nt;l far |M'9pcmIore si foitcmeote k bi- 
laiicia 'a tavoirc de' Ghibi^iluii , dà alquanto ^ divedcflfr' 
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alle Comunità dell' Italià che mal comportavi*' 
no il dominio dégti Alem^uini. 

Già Tiokate ahercazioni erano' insorte /fra: 
i|ae8to Imperatore e il Fontence itt ordiine alis 
donazione di un vaato territorio che una rag« 
guardevolissima Signora italiana , per nome €oa« 
tessa Matilde » avea fatta alla Santa Sede# 

Un nuovo motivo ài diieordio vetme aneorar 
ad inasprire gii anjmi loro. Federico avea fat- 
to , senza eoasn^Uare il Pon-tefice ^ eleggere ter 
dei Romani il proprio figlio Enrico. Pure qoe^ 
ató nembo , alF «tto di scoppiare , éì dìssipA« 
Onorio III confermò 1' elezione d' Enrico e la. 
coronò t oUenendo in compenso da Federico* 
una.' sua promessa di portar- ricini in Palestina*, 
e una -conferma delia «donaaione di Matilde. 

L'Imperatore sposò Giolande , figlia del fa- 
moso Giov.auni di Brienne, il quale cedè at 
genero i propri diritti «ul regno di Gerufaiemme.- 

fifa il trattato" conehkiso tra Federico e il Pon» 
fefice non fu cb^ una tregua, la quale lasciava 
al rancore il Jempo di arroiar le sue armù 

lolantochè Y Imperatore aiffisriva la sua ari^ 
«iata in Palestina ^ fornvavasi nella Lombardia, 

f>er le insti gazioni della corte di Roma y una 
ega di .ciltà e di parecchi Signori risoluti di 
Bon FfcoRosjbere d^ allora in poi T imperiale au- 
loritA. Corse il giovaocL Enrico a* reprìmere la^ 
yibellitvne: e i ribelli spaventali implorarono Tin- 
terveuto del Pontefice che ottenne per es&i una* 
tregua* 

Seguita di n a f^o la 'morte di Onorio Ut^ 

il tiouo pontificio venne occupato da Grego*- 



rio IX t elle iaUmò. a Federico V adempimento 
éelle promesse cose I oon^ minacciargli le folgo^ 
rj. della Cbiesa , se non affrettava la im parten* 

aa alle terre di Palestina. 

Salpò di (alto. V Imperatore ; ma avendo i ven* 
li conirarl, ed .esseqda caduto jaferosq , -dovete 
te riguadagnare il porto e differire a miglior, 
tempo r andata: alla quale notizia divenuto fu* 
Itioso il Pontefice. , scomunica il Monarca e ne 
idoglie i au4ditt d^l giuraseiito ebft gli aveva* 
DO prestato.. 

non meno irritato Federico ridesta in Italia 
li fervpre ile' suoi partigiani che a, favore di 
Itti danno moto ad un^ sediaione* Il popolo ro« ' 
lAanp, turbolento Sempre e volubile, si solleva 
contro il Pontefice e da Roma lo scaccia. 
^ Pago di essersi vendicato 9 Federico puova- 
ilUNile $* imbarca. Approda a Tolomaide: il no* 
me di lai, il corag<;io, le forze del suo eser* 
cito spaventano il Sultano d'Egitto, ne' cui Sta* 
ti intestine dissensioni covavano» Caia à patti 
il Principe musulmano , e il iortanato Fede*> 
rico , senza aver uopo di combattere, ottie* 
ne, mediante un Trattato , la restituzione di 
Babilonia , di Nazareth ^ di Sidone e di G)^- 
rasalemme^ 

. Tutta la Cristianità d ovea rendimenti di gra- 
zie a questo monarca per avere in si breve tem- 
po jriconquistalo il Sepolcro di Gesù Cristo % e 
tanti vasti possedimenti che y col loro sangue 
sparso a torrenti , i Fedeli si erano indarao 
sforzati ricuperare. 

Ma r pdio JiAcapjice di cedere. aL aohil .s^« 
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tiaenlo della gratitudine , considera qualunque 

benefizio venuto da un nemico siccome un cfie* 
sa. Quel sovrano pou^eGce clii^-avea scQmuni« 
cato .Federico per aver« frapposti indugi fiUf 
sua impresa ^ or gli faceva un delitto delV ari* 
dimento di avere combaUuto per la Croce pri- 

IM di cercare assolasÙMu della acoinunica lAf 
corsa. • ' .: ' 

• Lanciate nuovamente vennero le romane fol« 

{{ori per ogni parie del globo : a tal che , ai- 
or quando V Imperatore facea il suo trioniald 
iogrjeiso entra la Santa Città ^ ik»k Iroirò sa* 
icerdote il quale volesse nè riceverlo uè corìoip 
Bario : ma da se medesimo si coronò.. 
. , Allera^ Gregorio lo accusò - di sacrilegio por 
etere profaBaie il*saolo lanpio « e d*ao«io spee^ 
giuro I fattosi ) al, dire di questo pontefice , tra* 
ditore della causa de^ CcisUaui • nejgoaiando co* 
gì* Infedeli*' ' • 

Due francencani , inrviat| da Roma , arsero 
in Palestina , portando al Patriarca il comando 
di promulgare il pontificio anatema, e ai graa* 
maestri degli Ordini religiosi- il divieto di 
conoscere X autoriti del Monarca. 

L* impetuoso Gregorio, sordo a qualunque 
preghiera de' principi crisiiaui , bandi per tut* 
to, Occidente una Crociata « nella qùalé si ac* 
m& egli stesso di concerto cD^Lomhardi « eò*Te* 
scani e con pareccliie cillà delF Italia , per to- 
gliere a Federico il Regoo di J!4apoli e T Iai« 
pero. ' i , 

Il pttca di Spoleto, generate dell* Imperatole 
^oprafiaUu dlaila subitanea «ommQSsa , fu scpu- 
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é- afisetttitò In Solmona: Ma Fedlerlcl!^ ^ 

istrutta dèlie angustie Aeì suo capitano , mosse 
rapidamcttte vef9a i' Italia , costrinse ì nemtcr 
a levare T assedio ^ richiamò sotto gU sténdar* 
svor la Tittorìs^, e k fortuM sua ristorò» 
Gtegorio sollecitò tutti i fedeli* ad armarsi 
eontra^il comune nemico^ diffondendo' violenti 
brevi , ne' quali studiavasr a stabilire siccome 
ifiAiUibife dettame' il prhicipior non dopei^si da 
alcuno consen'ar fedeltà a coloro che si op^ 
pongono a Dìo ed ai suoi Saìrìi, 

Qttesfo funesto- bando disseminò^ la^ discordhi 
per ogni dol^e, « iimondò- di sangue^H monde 
cristiano , che d^ allora in poi si separò stabiV* 
viente ia due grandi fazioni accanite a mirtua- 
mente distruggersi. Per essere meglio contrada 
idi#tiiitt poviffvaiio i Guelfrrimt>res»di due ehi^ 
"fi sugH omeri*; i Ghibellini quella di una'ero* 
ce. Ma la fortuna si chiarì per la Croce con^ 
tro le Clii»vi ; e a:veado trioofato t armi^ irn^ 
ptriali , la sanguinosa lotta venne- terminata y 
o piuttosto differita ^ mediante una pace trop^ 
po scevra di si aceri ti per jpi«^ria: creder d4ii:^ 
vde (i). • . . 

(») Per quanta si sforzi 1* Autore di profcj^gcre la c»i|w 
«ra àe\ GliiT>ellini , fi nu< P atirò ottiene dà' suoi sofismi , 
tranne lo scopo di manifestare altrui 1' eropfetà di certir 
«lini st-ntinieivti : dti rimanente tutto c contraiidiiione 
suoi giudÌ2Ì. Per dare un lisalfo alla croce , a pr*»- 
fen*nza deìTc chiavi , rj^li asserisce che la fortuna si cftiVr-' 
ri per questa colitica le Chiavi^ cioè pe' G^iibeliini cond- 
irò i Guelfi , ed a(tril)uiscc a Federico il trionfo. Poco 
dopo , dimentico di questo racconto , ei ci assicura che 
Federico diede « divedeit un (ÌAto pcotimeotd , il- ^viaV 



Digitized by GopgI< 



mi 

T^àeuco JieJe a divedere un finito pentimem- 
4o , al quale il, Ponteéce aoa. concedè, più lea^- 
ie r atcDÌiixioiie : e T odia, aoo quiodi éfenìó^ 
fece Miccedere , durapte oaa forcata pace , ìm 
SQvde pratiche all' apertfi.gucrjrat le contumeliet 
alle baMagUe. . .. • v • 

JL'Imper^oie^^^he niiin rìgHiyrdo potea saia*' 
tere dai suoi ^.aiti* divUa«ienU diede lo ispon 
sa ^ suo figlio naturale Enzo la erede della 
' &irdegna| proxnoveodo 4ieUa stesso tempo a Re*^ 
gDÒ qiiest\ isola ; e poicbè agli ocdii del Peffi*. 
^fice il nero delitto di Federico era una. Miao» 
94one eccessiva di domi^ii , certamente Tacqui-- 
au> della. Sardegna comparve alla .Saata ^edft 

jaaa ii.ùof.a cplpa' cbè V altre mlfc aggrata*, 



«op polaa jO0rlo aecordam col inoaior^ e colle ▼ìtleria 

ìji un Imperatore 9 erelico ed usurpatore per noa^ ?olii^ 
essere ubbidiente. ( Nota del R, Rev. ) . 

(i) E troppa empietà calunniare la innocenza degli 
jDoniitii illustri , e mostriire insieme tant' audacia , e tan* 
%/à perfìdia ! Nel mentre cbe nna copia immensa di bre*. 
▼ t, invinti dal Pontefice a' diversi personaggi a Iqi fede- 
li attestano il suo zelo contro la eresia , e la in fedeltà 
jdi Federico , e la sollecitudine , perché eì colla forza 
Qon inducessLC anche in .seno ^egli altri popoli il velen. 

de' suoi sentimenjti : può uno storico -jbl suo capric«> 
do eredm jtatlo a)r opposto , e atjtrìbtiirc V impegno 
Uà ad invutfa « oe.riseiil|ii|Nilo per || Ibriona « ed'aii* 
«he per la oiiirpasioiie di ^piijpto Inperaidro ? Pardié 
non aggiugnero a qufspli caeponli lotto ciò di' ei sfi^r* 
aandosi di dubitare , noe oéa però tacer^^ in M|i|itO «olr 
copto di Federico 1 eM0^titfi iitfkfUh t d dlQB t co«» 
fmuid^tQ 4Ìa Faaupéino , fMil ^SflsArt « e valorasù Mu^ 
calmano , ifafo precedentemente mrÉtaio Cuualiere dal* 
t Imperatore d' JiUmagna » Federico : circoMtanta ait^ 

0^ xfMipfoifire^ dbc h $pmm dà § m mdM 0^ 0 «rf éifitm 



. Ripigliò Gregorio le fulminanti sue armi, e 
la violenza de* suoi delti indicava 1' impeto 
della sua iiide^riatiope ; * «iccliè adoperando Ja 
ilile. deir Apocalisfe pftrajvonava T Impmtore 
ad una bestia pregna, di parole di bestemmia 
che si Icv^ava in allo dal. inare. E a giustifi*' 
etra ie sìit invettive 'mcolpayci FedericGT di »ver 
detto che C intera mondo era Mtto Atgmtnai& 
da ire impostori^ Mose ^ Geià Cristo c Mao* 
metto i ma che Gesù morto su di un patibolo^ 
Jiera tpiilente mente al ''di sótto degli altri : 
mim éseervi al ntohdo* ehi senza offendere iss 
ragione potesse dire che un Dio nascea da una 
wergine. Vero è clie in que' tempi molto parla* 

▼asi di Od lilm ìiWiìoUio i tre Imposifwi at^ 
triboito a Pietro ^elle Vigne , tanceUiere/ ét 

Federico. ' .. . ' 

LMiaperat^)re rispose alle accuse del P«|hi 
prerottpendo in ootie e contumelie : \nè rispeN 
taudo più del aao'avvetsario 1^. ragione eA il 
decoro , chiamava il sovrano pontefice jinticri* 
4tQ ^ Principe delle tenebre , noi^ello Balaam 

gran I}rqgoné seàai{ore deW ùaii^èrso. 

a» #Àt» nelT Oriente Forse tate eomHècèndm^ 

ee ■f<e etf -w pijedtie t(ivenn$ w% fHféieeio mi Pon^ 
i^foa Csrtm' d»ia ^ • Ae queeim ,Ptia*^ 

etftr.menò ismea del Pkipà H Shlmn& ) ed enst*:#^yftai#* 
m- me- 9ammnìi» -tèit' V Impetakore^^ ì^eAndpei minmaeim^ 
t^*dm' rtttgnaii fie^Oitelfi ^ msHeiemrh ptir qitalche tetnjf^ 
tè Mtta persona isHitùeado una guàraiù di àiasuJbnani, 
Ìè9 atto del Pa|Ki.| ì $\m^ 'Mipi'ovcri , i suoi: Sésfetti* 
aontroiéi FedcrHco rc4a tfc»afc it% to alltfiia fede^ non aiNr 
9cbl>ero sembrUli tmp^ stfMli | eà ìnipeHiOti , te qiie- 
tàt notizie date fuorf ffm))o , si fbtwo racoontcte a 
wm iiio|ol { £é9im dei'M.*Se9k')\ • ... 
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Invano questi due nemici implacabili si stii« 
diarooo di trarre a parte delle loro risse il fran» 
cese Monarca* . San Luigi rimase Baggiaoieotir 
neutrale \ e mentre i due antagorfiètì gli -ebte^ 
deano il soccorso delle sue armi , egli norì of* 
forse ciie la sua ipediazione *. ma non fu ascol** 
tato 9 € iantilmenle gli ambasciatori di Luigi 
adoprarVansi a dimostrare lo- scandalo di A hw 
ta guerra e la necessità della pace. ' * 
' 1 Legali della Santa Sede considerando tiiHl 
t re siccome snddiii di fioma , andarono a ite* 
cogliere susstdii per tutti gli Statil Le taMettl 
allora soggiacquero gP Inglesi , a cagion della 
debolezza del loro Sovrano cbe le toHecò y fu^ 
rono Bi ettomii cbe il . Nunzia pdntifieio pòrtft 
dicesi , fuori di questo Stato piiìi danaro di ^$QflK 
to glie ne lasciava, 

i Si provò un Legato ad imporre simili- eom*^ 
cMlribu^nt at>'Francesi { noè- Luigi , a malgèa^ 
do della Mip divozione ,* si oppose oon^^ferM •# 

vietò perfino ogni uscita di danaro dal Regno»^ 
Sperò allora Gregorio cbe Tésca di un nuo«\ 
. 1/6 scettro abbagliorebbe }a 'ragione del Re de* 
Fraoccsi : oiide gli oiTerse di porre sul capo di 
Roberto, fratello dello stesso Luigi . quella co*^ 
rooa che preiendea togliere a Federico. * ì - 
• laiigi dopo atmre irigo^osameote moalrato a> 
Gregorio che un tal procedere opportea»! ad» 
tempo ai principii' della cariti ,p ai' diritti dei 
sovraai , assembrò i Baroni per -èonsullarli ani** 
la proposta ofae H Pooteftco eoli ìa ki corno «d^ 
«S51 inviava., f • • • - ' ^ 

EarTfsaadai BaioiÙ MUa- ideata i^ooziou^ 



«MTIflipmtore.iin vero atieiftato^ ti tfiephro^ 

so intorno a ciò con maggior veemenza che non 
lo avea £iiUo il medesimo Re :. Aoi sappiamo , 
tale era il ténure 4leUa loro risposta , che Fé- 
aderito ha eombattuÈo ner là eàusa* di Dìo nel* 
la Terra Santa , e che il Papa , al quale ap» 
pariencM il proteggerlo , lo perjeguL È per 
mei eosa.incomparensibih coMé il Sommo jPoit- 
te^ce €AHa tardimeniodi ¥OÌer rinUH^eréC Irn^ 
peraiore. Quand' anche ai^esse meritato di es^ 
, sere rimosso , la sentenza di ijuesto non pO" 
teé essere che da un Concilio generale promim^ 
eiaia. Egti i epidcaU^ ehe il Papa mostra per 
la religione minore zelo di quanto Federico ne 
dia a diif edere : . peichè mentre questo princi* 
pe affrorUma « per la eansa di jGcsù Crieio^ 
le tempeste del mare e i fmi dei Saraeini ^ 
Gregorio , gioi^andosi di questa lontananza , 
delle terre da Md ^ posseduU lo dispogliava • 
MuH di sangue non * iqmpenkmù questo pom* 
Hficc , putenè il eangue sparso giovi alC uopo 
di sbramargli la sete della i^enadta. 

Noi ci asterremo riguardosamente dait im^ 
pugnare tarmi eontra ita principe poseesuta , 
meglio ancor difeso dalla giustizia della sua 
£ausa che dalle numerose soldatesche delle 
jfuaU è condottiero : ni earémo tanto inseneaU 
di veesare il tu>sffo sangue per Insalare m 
Gregorio ana pià spedita i^ia ai conculcare , 
dijpo la rovina di Federico , tutte t altre Po* 
ienze cristiane. Pure per un rispetto alla reli* 
gione che in SmnÈa Sede ha intfo^ta^ imna^ 
remo deputati n^\Àkmagna. Sglino prende* 
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rmna eofUezze iìdlaf^de di Federi» : se f 

sii è ortodosso , niun motivo può indiarne ad 
assalirlo i jch^ se poi /osse cf etico ^ gli /arema 
guerra a Uxorie », cóme mn la$ceremma dijarì^' 
allo stesso Pontefice , s^aUa.reUgUme caUoliesL 

' oltraggio arrecasse» 

GU ambasciatori fraiffesi parUroBo per TA* 
leraa|;na ove Y Imperatore ireraaiido lagriDie^ 
attestò loro estette gii hnon icristiàno e buon 
cattolico, e li supplicò a noo lasciarsi a vvpU 
jgtte dagli artifici e dalle insidiose offerte d«l 
foo impUcabile nemico. / . 

. Dio ne guardi , rispose» i Sigmri franèMi, 
dal moi^enn guerra , (juando non t^i siano Z^- 
pittime cagioni, dijarla. Il conte Roberto i 
uno de' nostvi princijn ^ né ,d' uno scettro air 
bisogna» Gli basta essere JrateUo di L^igi ? 
di (juel grande monarca che , asceso al trono 
per diritto di nascita , è per dò solo evidente^ 
saenie sùpeK'ore a q^al$^H>glia m&psm^ ei<l/i>o. 

Tali lettere e risposte ^ citate da Mattia Pf|« 
ris, storico vissuto in que'te^mpi , vengono re* 
vocate in du'l)l)io da Vely e da altri scrittori , 
i (|)iali fondano la loro incredulità . solle injter 
risimiglianze e sconvenevolezze de* discorsi at« 
Iribuiti ai baroni. 

CionnuUameno . sembrano essi . in ogni lor 
.parte, oatucali^e conCofflii^ai costumi di quélla 
età ; e la condotta de* baroni erasi mostrati 
all' incirca la médesima in ahr^. j^isogua^ che a 
Pijetro di Brettagna si riferiva. . 

Uno stràno accbaaamento d^ prgog)^,^di timor 
religioso, di ragione; d'4wa«^gMa.»a^ di y^n 

Sx.oxFr. r./x , 4 



(74 ) 

nltà , è quanto costantemente si presenta alla 
;iioslrà contemplazione in tutti^ gli atti, e scritti 
'dii ^el neéìùXo , nei quale la' notte della bari 
harie apriva appena un tenue varco alla luce 
del retto sentire e al crepuscolo d^lla civiltà; 

Una tale resistenza di JLuigi- spiacqoe uraiiw 
démente a Oregofio. 'Venne nominato* al Te* 
«covado di Noyon Pietro Carlo ( Pierre Char^ 
iot ) figlio naturale di Filippo Augusto^ e ogni 
re{>oUrità serbata erasi in tale elezione : cìok 
Bttlloltaiite -Gregofia la chiarì- nulla ; ma dalkr 
fermezza del Monarca francese fu sostenuta. 

Niun riguardo valeva a distogliere dal suo 
«eopo il Pontéfice , U qvale riflolnto di balzare 
Federico dal trona , tion fece che moltiplicare 
e tarlare le sue fazioni di guerra. Le cose ac-- 
cadute gli aveano provato abbastanza, che 1* o» 
|»tniotte éel leeòlo. uba voleva riconosoere il 
il dritto della ^anta Sede di ri movere i re ; 
ma potè nello stesso tèmpo conj prendere , che 
com non osava conteildere questo diritto a uà 
Copcilip. ' * ^ . 

' Gregorio pertanto convocò nn Concilio ge« 
serale. Intimatosi all' Imperatore di comparire 
iananzi air adunata Assemblea , negò egli di 
riconoscere la competenza di questo tribunale^ 
e scrisse al Pontefice tali lettere , quali in quel 
momento la collera e il disdegno le poteano ìa 
lui suggerire. 

. Persiffeiido^ edb sta neatraliti il re Luigi ^ 
non inviò verona persona al Concilio , ma a 
niun prelato vietò trasferirvisi. Molti vescovi 

feaacasi , ^# per obbedite aUa ebiaeiatà dtal 
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PoQtefice aveano scelta la via marittima , fu rè- 
ne presi dalU «.quadre navali dell' Imperatore. 
GommotsoBt' sdegno •tàìt^ U Clero ^ 
mandò al suo ambasciatore , aiEnchè ne pot* 
tasse lamento ar Federico » e i cattivi rido* 

- Cotale ioebiesla lÉ accolta mal sidle primè. 

// Re di Francia , rispondea Federico . non 
può disapprovare che Cesare incateni coloro 
i quali i^Uvano Cesarù incaienare. Irritato di 
ei6 Luigi , superbamettlr nspoiegli : (kua^da^ 
tevi dair offendere la Francia : essa è poten^ 
te troppo per nfìn lasciarsi schiacciale dai vo^ 
$tri piedi « ni pungere dai postri speroni: 1 
ireai^ovi ftirmo in Hbertà riaàandati. ' 

In questo mewo , morendo Gregorio , Fe- 
derico trovossi liberò d' un iinpiacabile nemico. 
Celi^tino ^ mccessore di GregcM^io , aòli dicioC» 

10 gtorbì regnò. ' 

Nel seguente anno 124^ ascese la cattedfH 
santificale Innocenzo IV. La notizia di tafe 
eleaione, essendosi egli mài sempre dato a di* 
-irederè alEmonato a * Fedéricò , tu pei Olitbel* 
lini un trionfo ; ma Y Imperatore più antiveg- 
gente di loro disse a quelli che- stavano in fe« 
«ta^ Siete nelVerrare. innoeenzb èra mio iuni^ 
M;^a frf pronostico che appena sarà papa , 
^esto antico amico diverrà uno de' pia ardenti 
Jfra' mìei nemici. ' * * 

La neutralità che Luigi atea saggiamenfe 
Inerbata durante la querefa che tenea disgiunti 

11 Sacerdozio e V Impero , non bastò per as« 

-aicurare uno JlaUle jripbso aUa Framcia. Il 
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liekato Mnmo de' Grandi.,. le ior preleiSionì':, 
le motue lor gelosie « querele fiittliistic.lie d*» 

▼aQ(x ad ogni istaote >a teoiere lo scoppio di uoi 
.guerra civUe. ; • • ♦ 

Questi indomabili baroni noi poteano nè 
Yere in pace fra loro , né rimanere aòttomew 
ti trono ; T autorità del q^ale aumentata sem- 
brava a questi un attentato contro i loro diril» 
$i: Pure io stesso intereiMe loro li eostriegea »t 
tenere in grtn conto la règia potesti , perchè 
ogni qual volta i grandi vassalli non avessero 
riconosciiita la supremazia dell' immcidiato 
01*0 signore ^ per perirà di. ragióne i lov vne» 
«alli contro di essi ^irreiarbera ribellato. 

I monarclii della Stirpe Capeta seguirono 
X accorto sistema di dilata/'e la propria possa n* 
2^ fondandola «ullé nsutpeaìom stem della ieo* 
dalità : e per tal modo , nella qualità loro -di 
signori immediati dei feudi , a poco a poco re* 
jUituiro/io alla monarchia que' daitti di coi la 
jtostita^icpe feudale avm da lungo tempo spop 
^liati i monarchi* 

Luigi , che per auti veggenza non si mostrò 
inferiore a Carlomagno 9 lungi dal paventare i 
Pariamoti, cercava in questi un aoslegpio. X^ei 
•Parlamenti acqueta va. lé discordie de' baroni, ti 
frammetteva arbitro decloro litigi, comprtmea, 
giudicava , GOo4annava .i faziosi , e aggiugneva 
alla volontà propria la j^raa della volontà ge« 
AeralCiT 

Niun principe chiamò più frequentemente at* 
jlprnb a i suoi vassalli e i suoi Grandi. Kel 
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solita seibpltcìlA deiW sue contiiHiidmi ^ $i:mà* 
s^a^a eolio magfif^ficeiiia degna di un re. Ifatè 
mai ( dice lohiville parlando della Corte plena- 
ria ) siccome in quesia festa i furono ceduti 
ianti aniedi e guarnizioni d' oro* 1 vescovi* • 
gli abati ivi afoggravMo dì iiii4iiS8o feudale yiit 
che evangelico. 

Dopo avere,' quale arbitro, eonciliati i dispc^ 
mi eoe leiif ano in niiiiistà àleoni karoiii , wti* 
M Lirigi a Poiliers per oUbiigfre qaiyi tutli i 
signori divenuti vassalli' del suo fratello Alfonso 
1 prestargli il debito omaggio. Solo fra questi 
grandi-, tfgo dr Lusignano, conte della Marca, 
clie pòssedeà parecohi rilevanti feudi n«Ì Poilou , 
nella Santonge e nelP Angumese , resisteva agli 
ordini del Monarca , e negava riconoscersi vdi« 
aaHo di Alfonso. 

Minaeciato da) Re dufavA tultaviu nel rean, 
steie, a ciò instigato dalla moglie Isabella, ve» 
dova di Giovanni Senaa-Terra e^madre deli' in* 
' glese Monarca , donna aliperba e di dettiinart , 
ie sue passioni incapace , cui non* avrebbe fatta, 
ribrezzo qualunque delitto che avesse potuto pre« 
star mioisterio al suo orgoglio e alla suiiambi* 
sione* il popolo dava a divedere sin quasto que^ 
sta asalvagia feiliaiina odiasse co)r aiterare il no» 
me di lei Isabella nelT altro di lezabeL 
' Sii Ui riconosci ^ tosi parlava costei al mari* 
to , fel^ Uur Signore U Conte di Poitiers , eia* 
senno aurà diritto di dirti codardo. * J}i che 
temi tu ? Luigi non è ancora ben fermo sul 

propri» Èr(3ino- j U eroMarlo , il rovesciarlo non 
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^; dificile ; non è diffidU il i^endicare tutu le 
wuqmziam di Filippo ^ugi^o sul snq su^ces* 
$ort. Osa dunifue asààlire* Non appena tu ai- 
bi impugnate le armi , vedrai i Conti di T09 
Iosa y di Commingio , di Armagnac , di Fois ^ 
i Re di Casiigliaj Aragona e d'Jnghilimu 
accorrere in tuo soccorso , e collegdre alle tue 
le lorfj forze per isirappare dal capo del gio'^ 
yine ^glÌQ di Bianca la corona dei Franfihi. 
' laetta t lewlert «1 predomioia della oonior* 
te > Ugo di Lusignano^ si strinse ifl lega eoo 
que' principali fra i malconteiiti che sperava po« 
lessero utiliaeaie difendere la sua ce.iMa \ ma 
non voiesdo mani restarsi prima di essere ben' 8i« 
curo di un tale soslegno , destreggiò simulando ^ 
diede contrassegni, di cedere ai \oleri del Re , 
si trasferì a Poitiers 1 non meno degli altri vai* 
salii prestò giuramento al re Alfonso^ ritirane 
dr)si indi a Lusiguauo eoo molta mano di ca* 
yaJieri. 

Stava quivi dando indefessa opera a raccoglie- 
re milisie -, allor quando vide all' impensala Lui- 
gi che- seguito da pochi soldati lo cercava nel 
suo castello. Tale non preveduto ardimento di 
Lùigi scompigliò r infedele vas^alb , fiiUosi Ire* 
mebjndo all' aspetto del -(lonarca eontro il.qua« 
le apparecchiava le armi , nè osando più aflfrcn* 
lame i voleri si sottomise e sottoscrissi: i pat* 
li che. il Re medesimo gli dettò: ' ma un taiie 
trattalo non fu più durevole di quello cbe to%^ 
se sincero. 

Pochi giorni e^ano succeduti al ritorco Uel 

fte nella sua capitale , qnancio Ali^o ircnnn 
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itirtrtito de* maneggi che $k faceano dal Conti 

fidila Marca per sunimovere la Nobiltà : code 
iijlimò a quella di cotiduiii presau.di lui per !• 
fe§ie di natale à rinuovare il giuramento di ta^ 

Ben si trasferì a Poitiers Ugo di Lusignano, 
• pa una folla uomini aimati il seguiva^ e jjou 
come vaasillo, toa . come nemico ad Alfonso si 
presenti* Foi^ gli disae , mi wtte carpito per 

i^ia di sorpresa un giuramento che infrango, 
l/surpatprc, del Poitou , che appartiem di di^ 
ritto a Biecàrdo if Inghikerra » voi um sietf 
il mio signore: è vijo noto nois doi^erù io ri* 
ce^fere comandi nò da voi uè dal Re. jiddio^ 
germinato appena il superbo discorso» esce pre* 
(ipitosaìnente fuor del pala((io |. aturaversa aca» 
irallo Poitiers , se ne alJòntana dopo avere da* 
ta alle fiamme la casa entro cui aveva alloggiato. 

Saputosi da Luigi questo tratto di appena 
credibile audacia., aduna sulV istante il uno }Paf ? 
lamento: Qual pena , egli chii'de ai congrega- 
ti , pensate siasi meritata ua vassallo che sj, 
è Jauo colpevole di JcUoni(i? Egli ha per^ 
duto ogni diritto sui propri Jètuii { i baroni rì« 
sposero ). — Ì?r bene ( ripigliò il Re ) voi 
avete prfjfcriia la scnicìiza del Conte della Marr 
ca».X}opo avere ^ veriiica ti i lai ti , T Assembler 
pronunciò la condanna del. Conte , e.^'conformf 
agi] avvisi del Parlamento , la guerra fu decretata» 

Il Re d' liigliilleira allettato dalT occasione', 
e cedendo alla speranza di. ricuperare ie.provittr 
ce che Filippo Augusto avèa* tolte il suo scet- 
tro , mai|jfcstò ^oleauemente k proprie inlexuior 
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%\ , tht mtio di sostenere il Conte dèHa Mar« 

ca : ma il Parlameuto inglese, già mosso a nau- 
sea dalla disastrosa Negligenza che questo prin* 
cipe* avea dimostrata nelle precedenti spedizioni 
fatte nella Brettagna , e giustamente irritato dal* 
la debolezza di un sovrano il quale avea consen* 
. tito che un Legato del Papa portasse via imttieQ* 
se somme dair Inghilterra, negò qualsivoglia sos* 
sidiò ; e chìar} che sarebbe stato atto ingiusto 
e parimente disonorevole il rompere una tregua 
di recente giurata , senza miglior motivo del di* 
fendere la causa di un Tassello ribelle al snpre. 

Dopo avere reiterate le slesse istanze, che an- 
darono egualmente vote d^ effetto ^ al Parlamea* 
tp , Enrico ridotto ai soli soecorsi su di cui fo^ 
tèva arbitrare, sbarcò alle eoste di Francia, ac»' 
compagnato da trecento cavalieri e munito di 
trenta botti d* argento. 

Comunque debole fosse un tale sussidio , V or- 
gogliosa Isabella ricevette , dando contrassegni 
del. massimo giubilo , il figlio suo che veniva, 
ella 4i<^ea a por fine air umiliazione della ma- 
dre, e a proteggerla contro il figlio di Biànca 
sua mortale nemica. 

Luigi ^ che da indole indefessa traeva una dop- 
pia forza atta a disordinare qualunque disegno 
de* suoi nemici , armò ottanta TaseelH per la 
difesa delle coste ; raccolse intorno a se nel cam- 
po diChinon quattromila uomini a cavallo , due* 
suila armigeri , le milizie della Nobiltà e delle 
Comunità, e una numerosa infinterìa: e a ca- 
pò di questo esercito invase tantosto il Poitu ^ 

ote s' impadrooi di^moltc Foctesae , e le spiaaò» 
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' tfitafito i èonMerati dd Gontr dellt Marca 

erano lontani ; e beucliè il Re inglese promet* 
tesse* pronti rinforau^ la slremità del suo erario 
gli renckea cosa lenta e. difficile ii f^r toldati* 
Isabella , priva fin jqmk di modi per assalire 
in aperto campo il Re suo nemico , ricorse agli 
stratagemmi agli artifiaii e j^ifiaa.al delitto. 
Ugo' di Lnsignano f dopo, avere arse le biade 
nelle campagne , scliiantate le vigne, avvelenate 
le ^cisterne , nelle sue Fortezze si rinserrò* la 
questo inezao vennero Sorpìreiu nelle cucine di 
liurgi due Bconceeiult in atto di mescolare il 
\eIeoo alle vivande che si appareccinavjano al 
Re. Furono costoro imprigionali, giudioati e 
col eapestro putriti rma inaansi morire con&s-^' 
-sarono il delitto etti sperano accinti , e fecero 

{malese ad un tempo Y ordine che di coffim.etter» 
o avea dato loro Isabella. 

Appena fii-nolb allaGònleas» ebe l- abbomi* 
nevoie sua trama era stata scoperta / più infn« 
riata del mal esito del misfatto, che pentita di 
averlo tentato , ai squarciò le vesti , strappossi 
i capellin e la sorprese an« violeata febbre tl»e 
le costei forze prostrò senza sedarne il fii^rore. 

Abbandonata X^nig^i la cura di vendicarlo » 
cbe ben.' poteva fidàrsene, aU' iadegnaziose dei 
■ suoi baroai- e al valore delle sue truppe , strinse 
d' assedio la città di Fontenay , entro cui coman* 
'dava Alfonso, figlio di l^go, cIm peà* un'osi* 
nata difesa si segnalò. Luigi liii respinto in più 
ài un'assalto ^ Alfonso rimase gravemente feri- 
to. In tale occasione il diede udienza ad 

* 90 iaviala d'£nr:co^che veniva ad intiasairgU 
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la guerra rampognando di nuAi^ata' feda Lòigt 
per avere iàgiustaaieote assalito il Coute .dtl|a 
Marca. 

Luigr^ toglieodosi dal solito di que' principi 
die ritraevaBO , aiiccoaie egli , aplendor dalla 
guerra , preferi mai sempre a questa la pace ; 
è per ottenerla era proato. a sagrificare il suo 
mor proprio I vjiuoi riaentioienU f le aue^vea- 
dette , ogni riguardo io aomma fóor. Quello dei- 
pubblico vantaggio: laonde , dimenticata ogu' io* 
giuria^ a lui personale , propose ai Monarca ia* 
giese iin trattato ooorevolè ^ e persino alcuni 
.coocedimenti. 

Ogni via di conciliazione venne ricusata da 
Enrico, ciie T imperiosa Isabella avea iuebbria^ 
lo di speranze , le quali iul numero « fuUa pos* 
sanza de^ principi collegati a difenderla si t'oil* 
davano. Rotta quindi ogni negoziazioue , Luigi 
iocomineiò coti vigore gli ostili atti , non per- 
donò a sforzi , prese d^ assalto la citti (i). 

L' esercito furibondo chiedea con reiterate gri* 
da la morie del giovine Lusignano e de' suoi 
cavalièri y qual condegno premio de' delitti della 
moglie di Ugo. Ma il Re opponendo alla vio* 
lenza loro una virtuosa fermezza , dicea : Non 
sia eh* io punisca il delitto coli' imitarlo f II 
C0KU delia M^area i il soh colpspoU : // Jigliua» 
lo di lui e i suoi guerrieri non adempirono che 
U proprio debito colC obbedirgli, e combatiemù. 

Spiapate vennero le foatificasioni di Fnnieony 
che fino, al di, nostri ha mantenuto U nome di 

* • 
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Fontenay V alatiu \ il^qual buon successo dei 
hfi^Xì sparge(ic]o per ogn' intorno U terrore ^ inol- 
te ciitii)e fra. Tatlre T^ilfóbourg, apersero. al» 
r estorcilo vittorioso le porte. • 

Suite le mura di questa città Luigi pose cam» 
.|K^ ia riva ^lUaGhareo^ e alla presene dell' e« 
aercito iìiglese , che teoea T altra sponda' coip 
iuleuziotie di contrastargli il varco dtl fìiìme* 

I rinforzi tanto sospirali da £uii(;o erano giun- 
ti : r esercito, di questo principe unito qnel^ 
lo del Conte detta Marca ascendeva a trentami- 
la uomini. Le forze di Luigi , i.iidehulile dagli 
assedi, dalle malattie p dal distacco di diversi 
corpi* intesi ad ,altre fai^ioni di quella guerra , 
non parteggiavano le inglesi di nnuu^ro. 

A tale luieriorità si aggiugnea clie i France* 
si si \edeano rattenuti da un fiume poco largo , 
ma assai profondo. Unica via a valicarlo era uà 
ponte per cui soli quattro uomini poteano mar- 
ciare di fronte , e questo ponte le torri .occupa^ 
te dagr inglesi arcieri, mimi vano. . . 

Ma si latti ostacoli non. erano die uno sprone 
. di pili al coraggio del Re. Questo principe , 
così unuie nel iiiantuarìo così uomo dabbene 
£ra le pareti domesticiie , cosi pusillanime al co* 
spetto della madre , diveniva nelle battiiglie ar* 
dente come uu Ijone , rapido al pari di un aqui- 
la : e possedea in oltre, la sapienza d' infondere 
negli altri ì\ coraggio e la Bducia qke il coìa^f 
prendeauo.. ' * 

li Re , senza rimanere perplesso, dà ardila-? 
•Olente il segnai^ dell' a^Uo : .una parte delk 
rae truppe si lancia sul ponte } altri so||ra bAr? 
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clie affrontano , attraversando il (ìnme , iina graa* 
dine di ^nemici strali: audace sforzo che da ibib 
pi-iila Kuob' Successo andò coronalo. FU 8U)iéra« 
to il ponte \ ma poi Inglesi accorsi in folla 
U ae impadronirono nuovamente. 
'"Rtaaimate Luigi lé sue apldatescbe ^ e posto* 
si a capò di esse | colla spada brandita si lan* 
eia in mezzo alla miscdia , e grange finalmente 
ad aprirsi questo pericolosissimo varco : ma po* 
ciii guerrieri arendo potuto jsegnitlo nella rapi« 
dità dei suo miioltrarsi , accadde 4:li*eg1i si'tro* 
\asse ben tosto accerchiato dai cavalieri e da* 

fu S(|uadrom di Enrico , tutti contro il Re di 
Vancia raccoltisi* laeritabile paréa di questo 
la perdita ; ma i Francesi non abbandonarono 
inai solo ne* risclii un condottiero che amassero : 
^raspetto del pericolo del Monarca , tutti i suoi 
cavalieri mandando alte grida, tentano ti fiume 
al guado, giungono all'altra riva. Il loro riu* 
mero, il rapido loro impeto, le minacce loro ^ 
le grida, diffondono fra i iiemici tanto spaveo* 
'to , die gì* Inglesi , finti prima di avere eom* 
•battuto, si danno alla fuga. 

11 solo £urìco « spalleggia.to da alcuni cava«> 
lieri , resiste e s^ adopera", ma indarno , a rior* 
*difiare il sue esercito: assalito da ogni parte ve* 
deva a sè imminente T istante di cader prigionie* 
ro. Allor quaojo il ano fratello Riccardo, fon- 
dandoci ,* né a tòrto, sulla generosità di Luigi, 
.getta le armi , cambia la spada in un semplice 
bastone , s* innoltra , e cbiede che sia sospesa 

k' battaglia e cbé alcuno al Conte d*Artoìs 1» 
condocn* 
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ta fama acqiiislatasi da Riccardo, i lerfigi 
da lui prestati ai Cristiani jnell' Oriente , U io* 
prese da lui operate contro i Saracinì , e la con* 
fidente teakà ^he ib tale atto manifèsta? aai ar* 

festarono i combattenti. ^ " 

Accoltolo, onorevolmente Luigi « gli concedè 
11Q armistizio di ventiquattr*ore. \iPoxiii il Re t 
castro fratello , gli disse, profittare del tempo 
eie gli lascio per riflettere ai suoi t^eri interessi ! 

li qual consiglio non era gran che necessario. 
'£orìco III compreso da tanto terrore cbe gli 
-vietò aspettar T esito del Parlamento-, area ver» 
gognosamente abbandonato T esercito i ed era cor« 
so a Saintes di grande carriera:. e i suoi SA>lda« 
li , cbe ta presenza del Sovrano più non ratte» 
nea , tutti si diedero disordinatamente alla fuga. 

Il Conte della Marca e il Re d' Inghilterra ^ 
die tanti trionfi e conquiste poco diadici sognai* 
vano , rinTenttti iil quel momento dalle loro lU 
hisioni , sfogavano col rampognarsi scamLievol* 
mente la^ loro cabbia. Fedele , diceva il Re a 
éèo patrigno, qual Jruiiowele celio da* pos^ 
spergiuri e dalla vostra ambizione : vói mi aue* 

con false promesse avifolto nella mostra rotn* 
na. Oi^e sono omijuei Re di Cartiglia , di Am^ 
goHa , di'Ifavarta <i .quel Conte *di Tb/ojos 
qué* numerosi eserciti , a capo de' quali do%K^ 
yamo balzare il Re di Francia dal trono ì' 

Il Conte , in vece- di giustificàrsi , accagiona- 
'W-4e* dtsastrr di queir azione campale , t -del» 
la propria sconfìtta ^ T impetuosa rabbia delU 
Bua moglie Isabella ì a T obbrobriosa fuga del« 
i inglese Moiiftrc«. 
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D'allora iu poi i /lue parenti ti dìfprezziro* 
no ed odiaroDO nsciprocanieiite*. Luigi iotaiito'^ 
il quale non iguorava poco essere Tarte di viiif 
cere per chi della vitloiia nuii sa vantaggiare ^ 
si avvicinò rapidamente a ^ia^; lo pcecedea ua 
ragguardevole distfeccaméoto cosi per raduaare 
jviferi e foraggi , come per fare scoperte suirini*- ' 
laico, ir qual corpo, vigorosamente a$salìta djijl 
Conte della Marca e da una nano d'Inglesi e 
di (juasconi , dovette ben tosto cedere al nume- . 
IO : indi inseguito è costretto ad arrestarsi per 
combattere , rimase avviluppato da tutte le baude. 
^ > H Conte di Bologna 9 comjtndaate di questo 
antiguardo , spedi prontamente al Re un uomo 
. a cavallo per avvertirlo del pericolo cui era espo* 
sto*. A tali notizie accorre Luigi a capo de' suoi 
guerrieri ^ Enrico esce diw Sainles , seguito dai 
propri. La scaramuccia si cuuverte iu uu'aaio* 
• m genera le, 

1 Francesi fanno rintronar V aere d^l loro gri« 
'do di. guerra* Moai^oie Saini^Denis -, gP Ingle* 
si deLpr<»prio /i(ca/iV/i^ da entrambi i lati Agua- 
le c il furore ) estremo TaccaMimento. In si 01* 
renda a sauguiuosa mischia , i capi , posti mÀ^ . 
la impossibilità di ordinare fazioni , si battono 
petto a petto non men de' soldati. Per lungo tem* 
po la Fortuna tiene sospese le sue bilauee fra 
due uaaioni rivali di potensa f di coraggio e di 

gloria. Ma il luminoso valore di Luigi decide : ' 
Inglesi sbaragliati si ritirano con precipitoso, 
stisordine, e trasctnano.seco nella loro fuga il 
re £4irico. Grande strage ne fecero, neir iucal^ 
zarli i Fraocesi ; alcuai Ca velieri ijli (questa oa.« 
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aicHie ^, fra gli.ahri Gioxmui Dm Birre» ^ ùrt» 
•portali da otturale ardore ^ eatrarojio eooiiisa* 

intente nella cktà cpi • nemici \. e di questi i ti^ta* 
rono prigionieci. " . ^ . 

.Sol UQmi^i aito juimp forniti tanno. ^ 
in mexio alle inaggiori tfenture*^ trovare c|uaU 
che rimedio per ristorarle. Al debole Enrico ri» 
manevano tuttavia Vkudì a dilbodersi : .laa di^pe* 
raodp aflatlo della propria torte ^ di 90tie t«m* 
po tttcì a ca^vaUo dalla città ? e , abbandonalo 
r esercito , corse, ooii fei'ioauda&i mai ptimd d 
sere a Biaje. , . * 

Taleparleim sparse per tatto il oai9po«ingle* 
te il disorcline e la desolazione. Più non eravi 
ùUi volesse uè obbedire, né comandare: e per - 
iiUimo ciaicuno , non pensando' più clie. ai)a 
tua tieurvzxa, ti diede. alla fuya^ e cercò, p^r 

diversi caniauni , il terriJorio di Giiienna. 
La maggior parte de' Baroni ribeili st sotto* 

, .mite, abbaudouando la bandiera dt loro capi*: 
un tolo fra etti f Bertoldo di Mirabelio) diede;» 
ili que' momenti di disfatte e paure , un raro 
esempio di coraggio e di lealtà. Come Yastallo 
dd Re d' lagbilterra si condusse ad esso tuppli* 
capdo o combattere seco lui per difendergli il 
^suo castello, o a scioglierlo da' suoi giurai^entu 
£urico lo lasciò to libertà. Allora il prode 
kurone coadottoti al campo di Laigi , coti gli 
parlò : Se il mio Sourano , i^into perchè co^ì 
yolle la bizzarria del^ Destilo ^ fion mi,ay€S$g . 

. fiétiUiito a me stwo , f^oi, noft mi fareste ora 
the Colt armi alla mano : ma poiché sono libero 
di dami a yoi^ cr^diiU fih' ìq yi wò.Jkfitkf 
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-fhHwtoekè pi fiiaecim aggradire t opeta^^mià. 
• ì Fi ricew eon^ gioia , il Re gii rispose* 

Datevi dunque a me con fiducia. Custodite a 
uno, nome H i^Qstro castello^ nè pelerò mai 
*4àe abri aif possano difendert nutgjUo di voi 
ifuesta Fortepta» 

' il Conte della Marca priro di qualsivoglia 

•jostegao, nè avendo più altra sp^rauu clie nel* 
la clemenza del Re , implori il toó 'perdono» j 
Luigi pretese che il Conte , non meno d' IsabeU | 
la e de' figli suoi , si rendessero a discrezione* ! 
Lt'costViuse a.riìiunzìare le piazze che loro era* 

^UQ sfate prese , e a cedere inoltre il fendo di 
Clnnj e alcuni altri. Per ultimo fu costretto il > 
Conte a prestare omaggio di vassallo per Angon*^ 
Ime, Jamac e Castres al Re } e per Losigoaoo, 

•e. la oontea deHà Marca , al Conte di Pottìert. 

L'uomo modesto è altero iielF avversità : il 
SBperlK) perde il suo orgoglio nella sventura. Il 
C^ffte aoltostette ad ogni patto ; implori gratin 
e per le colpe suggeritegli dalla sua tracotanta, 
e pei delitti d' Isabella : entrambi ai j^iedi di 
Laigi prostraron^i, 

^ Laigi , forse troppo sonecito^nel dimenticare 
vili attentati di questi due coniugi , generosa* 
-mente li rialzò e concedette loro il perdono } 

micamente pretendendo dal Conte lo seguisse , 
•a.eapo delle sue truppe, nella futura spedizione 

centra il Conte di Tolosa e gli altri^ Principi 
^^oilegati col Re d.^ingh il terra. 

11 Conte di Tolosa (t) , uno da^memluri della 

A. 
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Lega formata da Enrico é dà Ltisignano , in 
Tec^ inviare a questi soccorso , non 'avea pen* 
sato ciie a profittare della loro diversione per 
ingrandirti : e- intanlòcbè Luigi combatteva a 
Taiileboiirg e a Saintes , Raimondo impadrorii» 
Vasi di Albi , di Narbona e di diverse altre cir* 
tà. Ma divulgatasi per ogni' dove Ja fama del* 
le vittorie dei Re , la sorte di Raìmondd repen» 
tinamente cambiò: i confederati di questo, al* 
I* annunzio ciie il reale esercitò si avvicinava , ^ 
Io abbandonarono allegando a pi'etesto cbè dojt 
poteano mantenere alctina voMe* H vincolo con 
un principe nel cui palagio un Inquisitore e pa* 
reccln sacerdoti eraao stati di recente stilettati* 

Raimoodo , che si vedea assalito con veemen* 
za e privo di soccorsi , sollecitò la propria gra* 
sia.: e l'ottenne mercè T intercessione di Bian- 
ca I che fu censurata per avergli dimostrato tao* 
la indulgensa. ' 

Neir atto di riconciliarsi , il Conte consegf>^ 
al Re di Francia le lettere che per eccitarlo à 
ribellione gli avea scritte Federico : ingrato pri^^ 
cipe il quale , geloso delta gloria del francese 
Monarca , dimenticava che questi avea generosa"- 
mente ricusato di unirsi al Papa per balaare dal 
trono rimperatcfr d' Alemagna» 

Intanto Enrico III , sconfitto dai Francesi 
disprezzato dai propri sudditi , posto à mal par^ 
rito dalla rapacità de' medesimi sdoi soldati , lan* 
gtiiva a Bordò privo di danari v di' possaota è 

onore» Umiliato da tanto suo stremo , chiese 
sna tregua che Luigi gli concedè ^ non senza 
grave rammarico de* sioi popoli 9 i ipali arredi* 



Toluto che quesito* principe. |>ro6tlasfe dp.i^ 
saoi buoiit* successi per discacciare afiatto da|. 
territorio della Francia gV Inglesi i cosa ciie Sem- 
brava .as^ai ii^ile in tal moottotoi 
. , óiova ciotiD.MllainMo oiseryare coinè una tale 
iAo<jlecàsione /che Veniva. attribòita ad eccts- 
|ivo amor della pace e ad una troppo scrupolo* 
sa pietà , procedesse in quel momento da altri 
Qsqtivi, jU esercito francese ai era affievolito dal» 
le pugne , dalle fatiche , dalla ritirata delle mi*, 
li zie feudali , il cui obbligo di prestar servigio 
fUc(r termifiava } e per ultimo dai guasti che. 
prodncef un contagioso morbo i del quale oltre^ 
a veotimila persone iurouo ia queli'anuo le vit* 
time, , 

Da tale infermiti spaventosa non andò immu», 
i|e lo Slesso Re« àsisalitone con tanta veemenza ^ 
^be per alcun tempo quasi della sua salvezza si 
disperò. Queste congiunte circostanze costrinse- 
IO Bianca ^ e il figlio di lei , a. lasciare al Aio- 
oaìrca inglese alcuni res|i de' possediìnenti clie 

^vea nella Francia» * - .. 

Enrico intanto stimolato dalle sue angustie a. 
tornarsene in Inghilterra > né osando cimentarsi 
al rjschio di una navigazione die potea farlo ca- 
dere nelle mani de'Brttoni , cliiese al re Lui- 
gi i passaporti e la permissione di attraversare 
. il Beguo di Francia. 

Alcuni baroni opinavano che Luigi gli desse, 
un riiiuto. Nop egli diss^ loro: la permissione 
4i ritirdrsi è un tal genere di grazia fhe mai 
non negherò ai miei nemici. E quando i cor» 
Ùgìàui^ del .Re di Francia^, alia,^r^seuza di lui | 
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li frenò dicendo: Non gli somministrate prete* 
sU gd odiarmi \ rispettate la maesià del suo 
fpmda^e epenamo ehe^ medifinte una. condii» 
ta più religiosa e aetom piU giuste ^ riparerà 
V i propri torti , de' ejuali in gran parte ra de^ 
biiore alle suggestioni deU'aUrtd maàfagità, ed 
imprudene^. 

-Dopo la disfatta del Re d' Ingliiltcrra , c la 
aomiBessione dei Coniì di Tulos^ e della M^r* 
Oiy ì. Re di CailigUa i di Aragpnt è di Kavairi 
deposero prudenlemente le àriei ; onde quealè 
numerosa e formidabile Lega , che voiea rove^ 
aciare il Uouo francese , videsi disaipaia in po* 
dii meai p<r opera di ttn pritrcipe appeoa viag* 
giore , di un eroe di ventotto anni. 

ISeilo ste<;80 anno ia43 la nascita di un erede 
della Corona, del (Mriucipe Luigi , aumentò la 
letizia della Corte ^ e le aperanse de* popoli fe« 
ce più salde. Questa pace, che il Re avea con* 
ceduta alla Francia , oon. pot^ estendersi sppra 
V £nrop^ , più che inai posta tram|>ttalo dal 
liirore. de' Guelfi e de' Gbibellini, 

L' Imperatore, negoziando col Papa, erari» 
mastQ , d'accordo s^lle basi di un Trattato: ma^ 
«en«tosi air atte di con^pilarlo, iri aggiunse pre- 
tensioBÌ' e restrizioni tali che, annullando real* 
mente T effetto delle sue promesse , le spoglia* 
vano agli ocelli della Santa Sede di qualsàia 
realtà^ 

Il Cardinale diFieschì, divenuto papa sotto 
kiome d' Innocenzo lY , .scomunicò nuovamente 
Fe4erko^ ordinando, ti publ^icafse pec (i^lte le 
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Mitese d-Eoropfi quesfa •iHkteftta', per c«f ^ 

trambe le fazioni ripigliarono V armi cuu uoa 
iN'olea^a che sapea di dclirìo. 
" la tali giorni di svìaneoto degli hiteHelti^ tm 
ctirato d! Parigi ^ salito in cattedra e presentando 
ai suoi uditori la bolla d' Ififiocenzo IV : Fvi 
èopete ^ disse , a mitiJrateUi , cAe ricef^uto 
f ordine di diramiate una seomunica U»ti lam^ 
data contro V Itnperator Federico : ne ignoro 
i motivi. Una cosa ben so , che passano Jra 
t Imperatore e il Pontefice gfarì dispareri e ' 
m» éreeonùilimkk odio^ Dio ido etmosee ifml 
dei due abbia torto : quindi , ifalcndomi di 
tutto U mio potere ^ scomunico quello che por* 
14 ingiuria àbro^ ed assoha ehi la toUera^^ 
eom tanto scandalo della Cristianità. 
' La Corte e la Città risero di questo tratto 
6i apirtto : il Pontefice impose uoa severa pe^ 
«ttentar ti ^nroco } V Imperatoce gli inviò do» 
aatÌTi. 

Se il hwtt Re, o foste mosso dal lodevole 
4esi4Ì«rÌo di rispàrmiafe il sangue de' popoli^.o 
dagli scrupoli poco fondati cbe gli rìmanenaa 
sulla legìttinhità delle conquiste del suo bisavolo, 
non ottenne dalle vittorie di., Taillebourg , e di 
Saintes , tutto il vantaggior che diir anniclnke* 
mento della potenza inglese avrebbe potute ri* 
V^arrc, seppe almeno cogliere que.'ta occasione 
^er portare all^ feudalità' un nuovo culpo , e 
giusta il suo eoshima colle piroprie armi della . 
^Biedesìma Y assalì* 

Tutti i grandi baroni pretendeano avere il 
diritto di freibire «i propri tasisili 41 coalrar^^ 
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jir%-S€nza il beneplacito de' primi , qnil si fos- 
•««e' vincolo di dipendenza con altri Signori. Lui- 

, come Signore supremo di tutti i baroni fran- 
cesi , non volle permettere che i suoi sudditi 
^potessero possedere feudi io terre straniere , 
Irhtrarre ^ legalmente, dalla nece&sità di adem- 
pire un feudale dovere i pretesti onde seguire a 
*4oro buon grado una bandiera strania e nemica. 
» Troppo di frequente eransi veduti Signori 
/rancesi impugnare , siccome vassalli del fte 
d' Inghilterra , la s^pada contro il loro Monar- 
-ca. Con una regia ordinanza ùx intimato loro 
«cegliessero .tra l'abbandonare i feudi che te- 
neano sotto 1' inglese dominazione , o le terre 
xhe possedeano negli Stati di Francia: il cbe 
•fu osar molto se abbiasi riguardo ai tempi ; t 
r obbedienza prestata dai baroni dimostra quanlp 
>fosse iin d'allora divenuta più salda T autorità 
-del Monarca. 

Circa nel medesimo tempo ^ nsamlo del di- 
«sritto di supremo giudice , il Re fece esente il 
.Conte della Marca dal duello , che , giusta k 
'Jeggi del secolo , <Jovea seguire fra questo Si- 
. gnore e il Conte di Poiliers.. 
- Tal era Vabile politica de^ sovrani della di- 
nastia de' C«tpeti f che a mano a mano est^n^ 
-deano rapidameote ia loro autorità , or colk 
leggi , or colla prerogativa di frammettersi ar^ 
Jbitri , or co' privilegi che concedevano ai Co- 
muni , ora per via delle cpofiscazioai e delie 
conquiste , e spesse volte mettendo ordiua^ae 
cbe con una parte di t^scovi , duchi, € conti 

^«oi.vaao jcofljDc;rtatB> v .1- v i-Zr 
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' Così a poco a pòco la france^ Aristocrazia, 
nella ijuale l'orgoglio, il valore, lo spirilo tur* 
koleolo preTdleano' alla difideasa e alla- politi* 
ea , clitM il'capo appiedi del teoiro ; né aeppe 
opporre allo scettro clie resistenze divise e mal 
coitcafftate ^ e la più parte delle volte ua mal 
mmon inpotente. 

"Non così accadde nella Germania , (ove la 
Kobiltà e il Clero sostennero non solamente i 
legittimi loro diritti , ma Je preteorioai udia 
h maoD' Ibadate ^ oon tanta Mìone e persavc» 
ranza che la feudalità ti prese durevole coi)- 
Mtenaa ; e lo scettro imperiale ^ d' ogni regia 
postama afornito, si ridusse m non reggersi eom 
miglior forza di quella che dai possedimeuli 
ereditari e privati degli stessi imperatori ve* 
Hivagli. • 

' Mei tempo del 'regno 4i stn Luigi siesta 

lotta fra T Impero , il Sacerdozio e T Ari sto»- 
erazia al maggior grado di veemenza era giun- 
ta. Assido! in Italia mòsiravansi i Ghibellini 
ttel fementare sommosse contro la Santa Sette; 
assidui in Germania i Guelfi nel suscitare con- 
tro r Imperatore le ribellioni. 

Federieo ahe aféa eooéédute 'e terre nell'A-» 
lemagoa , e titoli di prìncipi , a parecchi si<» 
gnori romani , se li fece per tale guisa vassal* 
li: onde tpMmdo' questi la ^ causa del donato- 
re, Mi 'ia43 Meesem in Ruma H fuaco della 
ribellione. Costretto per la salvezza de' suoi 
giorni a fuggire il Pontefice « osci precipitosa- 
iniuite' del fuo pabgio , oorse a OÌHi0t« tis»^. 
vestito da armigero } nè trovando ivi pur ai* 
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curezza \ cercò in tutta fretta le lerre di 
Francia. * 

dlTotìoiie del.Rc fendati qiiesti le sm 
speranze: ma esse tornaron vane. Luigi, d'ac- 
cordo co' suoi i>aroai| gli negò T asilo che avéa 
domandalo. ' 
Giungendo 'a Cflisan , rieeté qui vi la noti 

preveduta risposta del Monarca. A questa aly* 
bazia si trasferì parimente Luigi, acnumpagnalo 
4a tttttr i saoi domestici » da molla 'mano ài 
signori. Men numeroso non era il corteggio dé) 
Papa : ed è cosa atta a provare qua! fosse ih 
queMempi la prosperità temporale della Chie- 
sa il vedere che - le due Corti ^ e- (panti wwf' 
mini e cavalli alle medesime appartenevano 
trovarono entro Tabbaaia un' agiata e sooluoia 
ospitalità. 

' Tutti i ttonaei 'al fecero fervoromieiite so- 
stenitori delle sollecitazioni del Santo Padre. 
Ma il Re si scansò dal profferire eopra una fi 
vileTaote bisogna aleuùfr déliberaiiott^ , se non 
consultata prima ì Bat^ui. Discusso quindi ih: 
consesso con questi T affare protestarono unàni^- 
mameote non volere si elevasse nel lor terrilt^ìot 

un' autorità rivale di quella dèi tke^ ' 

Tornato il Re alla sua capitale , il Ponte- 
fice si ritirò fra le mura di Lione ^ città in al- 
lora dipendente dall' Iiuparo. ^^uitS ;adunò ua 
Concilio, e aerìtse a tutti i Principi deir*Eu^ 
Topa ; e fervorosantente li sollecitò a prendere 
le armi e ad accorrere in aùito^ de' Crisliaiii 
della Piieitiiia* 

la .(|uesto mezzo ( nelV anpo 12 {4 ) Luigi 



nà^e gravenimile ioferuo; la wet del mio pe* 

ricolo si divulga. Tutta la Francia^ è immersa 
,m%l dolore, e nello spaventa. Giammai più la* 
^lioosamente V amore del Pubblico . al suo So» 
irraDò manifestossi : per ogni dove i popoli , 
d* uo generale accordo , gl( decretavano V ono^ 
MTole titolo di frincipe di paco e di giusti* 
Ma : ma parea sordo il Cielo al eomuae voto^ 
ed era più forte dell' arte medica V infermità. 
Crcisce il pericolo ; Luigi riceve i sacrameoUi 
poi cade 19 nn% stato letargico. 
^ ' Tutte le 'chiese ringorgauo di una folla al* 
territa che invoca Dio per la salute del . Padre 
della Patria. Dai piii remoti . pa<^i accorrono 
grati al palagio del Monarca che rintrona di 
grida e di pianti. Già un'ancella della ReginÀ 
crede scorgere sul volto del Re i sintomi che 
SQA forieri jostantaoei della morte ; gli getta 
no panno sol éapo; ma se la salnia di Luigi 
era di gelo, la pietà di lui non avea perduta 
il suo fiioco. D'improvviso si scuote 9 sospira.^ 
ed esclama: La hie,e delV Oriente, mi arrii^ 
dal Cielo , e la grazia del Signóre F ba^ dif* 
Jusa sopra di me. Dio mi ric/ùqma dai ^og* ' 
giorno de' morti. 

Pronunaiati questi fiochi detti, nrolge il Re i 
suoi sguardi al Vescovo dh Parigi , e , chiesta-- 
' gli la Croce 9 la ^ riceve da ik ^ue mani. Rima* 
eto , non*andii^ gu^ri 9. lib^ro^ dalla febbre , le 
tue forse si * ristorarono : e il popolo parigli» 
no , che ehhe per miracoloso un tale risana** 
mento » ne diede merito alle reli(}uie di san Dio? 

wigi I che per più. giorni ecsoa state poitìBle 
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pipceftsiaQalaieAte per eutro i recinti ilei paltgiof 
0 a4 un peszò di -legno J^Ui^ vera Croee v ch% 

la regina Bianca avea fatto Qiettere sul letlo dei 
figlio infermo. 

' Li «atu9ÌaMao europeo, delle Crociate erasi a 
mano, a nano affievolita , oinle questo diviaa^^ 

mento del Re di Francia produsse una generale 
costernazione. Quando la buona regina Bian^ 
<jp(,*di€e loia ville 4 vide suo Jigli» Crociato j 
ne provi^ la siesia turiamemio come $e veébtUf 
morto lo ai^esse. 

Degli altri monarchi die portarono le arni 
\fiXO, nella Palestina , ai é potuto* peìmre clie 
fiaivorissero queste lontane spedizioni mossi dà 
motivi di religione non tanto, quanto ancor di 
polìtica , percliè trovavano ui ene traa via di 
mettere in cattivo stato i più fornidaMli de* 
loro grandi vassalli , e di assicurare la pace 
della Francia coi trasportare in Oriente gli 
fMk della costoro irreqùieta anbizione» 
• Ma san Lui^ non ha questa scusa agli -te* 
chi della posterità: e poiché si era accinto ono- 
revolmeute a resistere^ come re , alle usurpa** 
aiqni temporali del Papa , h forca iì «crederé 
che la sola divozione lo inducesse a prender la 
Croce. Ammfiamo pertanto le leggi eh egli in- 
Statuì cone sovrano , nè ci istadiamo a coaside* 
rarlo in uqa Crociata , nella quale ai avventnrfr 
come vivrebbe potuto farlo un frate : principe , 
sejppe far fronte agli ordini^ della Santa Sede e 
unutarle il danard de' propri* Sudditi ; veligioso , 
si cinse di cilic'o , e si fece Crociato. 

Il Clero , premuroso di oficir^ al Pontefice 
5t. di Fa, T. I^. 5 
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* qualche conforto sul mal esito della sua spedi- 
'«ione a Citeaux , larglie^giò di donativi eoa 
esso ; • r Abate di •san^'Diooigi , ' fine di mo* 
slrarsi più splenJido degli altri prelati , vessò 
spietatamente i suoi monaci. L' arcivescovado 
di Rauco fu il suo compenso ; ma Luigi loco^ 
itrtnse a restilaire ai saoi religiosi i danari che 
lor tolti avea. - ' 

Poco dopo., oeiranfio ia4i^, si assembrò A 
Concilio convoealo a Lioae : Coucilio al quale 
convennero cenlo quaranta vescovi o abati, un 
grande numero di Templari , Baldovino II , 
imperator Oriente , i Conti di Tolosa* , di 
Provensa , e diversi altri principi. 

Taddeo, ambasciatore di Federico , venne, 
a nome del suo padrone , a farvi palesi le de- 
lilierazióai di assalirei Saracini e di adoperarsi 
SI iutt* uomo air unióne dette Chiese greca e 
romana ; che Federico sperava per questa via 
allontanare le folgori di Roma che U minaccia* 
Tauo i ma V implacabile Jnnocenao , accoglien* 
done con disdegno le promesse , pubbUeamenle 
cosi parlò : Iinperadore pensa a sospendere 
il colpo iiììQ sovrastai ma nulla $^arrà ad 
arrestare la scure già pronta ad abbattere Jt^ 
no dlle radici cjucsla pianta or^^gliosa. 

Paragonatosi indi a Gesii Cristo, dice, ver- 
Ondo lagrime , ai congregati ^ eh* egli non me« 
no- di' nostro Signore, era afflitto da cinqoe pia* 
ghe : la sregolatezza del Clero e de' popoli; i 
trionfi del barbari Sara cini ; Io scisma de' Greci; 
r invasione operata dai Tartari aeir Ungheria f 
le persecuzioni di Federico. • 
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So qiMtt^ukiiiia piaga ei si diffuse più par» 
ticolacmeiile / e eoa maggiore veemeasa e cor* 

ruccio. Dipinse P Impera tor come un eretico, 
uà iiraauo , ua mostro lordo di tutti i vizi , e 
eapace di oommeUere cpiatunque delitlo.r 

ambaseiatare Taddeo , sollecito dì difea* 
dere il suo padrone , portò alla contemplazione 
dei Padri moltè lettere die attestavano Torto-» 
doasia e la sincerili di Federico , la mala fede 
del Pontefice. * 

> Troppo impetuoso questi per sopportare che 
si protraesse una lai discassione , fin nella pri« 
ma adunaosa si aecignea a prononaiare il de* 
Greto di rimozione contro 1' Imperatore^ ma gli 
Ambasciatori di Spagna , di Francia e d' Ingliil- 
terra , chiesero ana dilaaione che desse lempo 
a JPederieo di |)erorare la propria . ca«aa e pro- 
vare la sua innocenza. 

Abbra<;ciatosi dai Padri un tale partito , in« 
limarono a Federico che venisse , ♦ per giustifi!» 
carsi, alla loro presenza j ma l'Imperatore ri- 
cusò assoggettarsi a tale comparsa, e contra un 
tale decreto portò appellazione ad un generale 
Concilio. 

• 'Ricevutasi dal Pontefice questa risposta , ìiè 
più ascoltando cbe i sentimenti delT ira adunò 
precipitosamente il Concilio v ove ciasctiao as« 
pettavasi* ad una importantissima discussione, 
qual seminava doversi premettere ad una causa 
che dovea decidere su i diritti de] Trono e del- 
la Tiara , so i limili della potestà spirilaate 
e temporale , sul regno e sul destino dell' Im* 
perator d' Occidente. 
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» 

Ma Innocenao favellò in questo nòdo:' Io 

sono il \ficario di^ Gesù Cristo ; chiimcjue io 
legherò sulla terra , sai a legato ancora ne 
cieli : . toh, è la pjvmessa cac .il Signore ha ' 
fatta a san Pietro. P&t conseguenza dopo atfC'^ 
re signijìcati al Concilio i delitti di Federico ^. 
chiarisco questo prinàipe cotwinto di eresia , 
scomunicato , e rimosso dalt ùnpero. Sciolgo 
i suoi sudditi dal lor giuramento ; proibisco 
loro , sotto pena di scomunica , r obbedirgli ; 
comando agli Eleitori la nomina di un -altro 
imperatore , e riserbo a. 9ne stesso la ' cura di 
conferire a. mio beneplacito il regno della Si* 
cdia (i), . 

Pronunziate queste parole » cbe compresero 
ài stupore e di atterramento tutta queirAssem** 
biea ridotta per esse al sileuzto, intuouò il Te 

(i) Non sappiamo indovinar la ragione perchè i' A.| nel 
riferire queste parole del Papa , abbia voluto trascurare 
quello che precedono immediatamente: noi adunque averi" 
do fatto precedere diligente esame su gli esposti delitti 
di federico insieme co' nostri fratelli , e col sacro Coti' 
cilio , ed essendo io il vicario di Gesù Cristo ecc. Per 
allro così tradotti gli accenti del Pdpa , riesce del tutto 
bugiarda , e capricciosa la opinione antecedeatements 
esposta dall' A. che il Pontefice aduno precipitosamente 
un Concilio^ Oi>e ciascuno aspettatasi ad una importane 
tuSLìia discussione, . . Ma Innocenzo ecc. D'altra par- 
ie i più sicuri raonuraenti di quel tempo, e le relazioni 
di Mattia Paris, Guglielmo Nangio, Errico de Knygton,e 
di tanti altri, fan testimonianza della più esatta diligenza 
messa tn opra da quel Poot^fiee pria di emanaré la sa« 
scomuaica coniro di Federico. Peccato, che questi autori 
abbiano scritto .la piò parte in latino, e siano quindi inao; 
ccsstbiU a Segnr , auando non si tronno i loro scritti 
precedentemente tradotti ! ( Nota dtl JR* & ) 
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tlcani: Unaiiiia^o ti «^luaie tuUi i Padri speoseio 
i loro ceri e si separarono. 

Qaesto memorabile Coucilio con tf assegna Te- 
poca nella qfiale i cardiii-ati lirevettero 1* t»rdi- 
e il privilegio di portare d' allora in poi il 
vestimcuto russo, che ricordava ad essi il do- 
%'ere di stare continuamente pronti a versare per 
la Chiesa lutto il lor sangue. 

KelTatto di ricevere un tale decreto, T Im- 
peratore afferrò con impeto la corona » e mo- 
strandola ai circostanti, esclamò: Eccola quel- 
la corona che mi si vuol togliere ; ma la tcn^o 
tmcora : e innanzi mi venga strappala ^ cor- 
reranno fiumi di sangue sopra la terra* 

Il risenfiniento di questo principe in mo- 
do il più segnalato maniiestavasi> nelle lettie- 
re eh' egli scriveva ai Re di Francia e d'ln^ 
gfaiUerra : Non sono io il primo , loro dicea ^ 
€ per colpa voslra non saio F ultimo fra i prin- 
cipi trattati con tanta indegnità dalla Chiesa. 
La postra deca obbedienza accresce [audacia 
del Sacerdozio di cui pi seducono le simulate 
condiscendenze (i). // Papa osa denigrare^ ca-^ 
lunmoiùlo y la nostra fama i ma fremereste , 
se in p^ece di dare ascolto alle meì\zognere sue 

(!) X^uesta traduzione è tanfo poco conforme allo ori- 
ginali |)arole di Federico, che, se la colpa non è di qual- 
che altro scrittore, dal quale sia slata ric<ivata, il Si;^nor 
Scgur dtbbe comparir*.' .mrlic perciò un impostore. I.r 
lettere apologetirlic d'i Foili ii» o si trovano rifciil^^ dii 
Mattia Paris su l'anno i^-jO. p.^g. 4; ^ ^ Gols rai 
tona. II , sulle Gpstitu/joni Impenah ; a' quali inonumeii- 
ti rimettiamo per brevità i lettori .occupati , co m* esiger 
debbono , della verità. ( Nota del i(. ) -* 
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accuse , voleste esaminare con' imparzialità , 
enumerare accuratamente tuUe le lordure del» 
la Corte di Roma : di questa Corte presso la 
quale ogni sentimento di religione e di ifirtù 
daW ambizione e dalla cupidigia vien soffoca- 
to» Le ricchezze che essa accumula , la potestà 
così poco evangelica che si arroga , queste 
dovrebbero essere lo scopo della vostra ira y 
queste adoperarvi dovreste a togliere , sicco- 
me fonte funèstissima d'abusi i più mostruosi, 
' ' JVo/t- ho giammai contrastata al Pontefice la 
sua piena autorità nelle cose spirituali ; ma 
nessuna legge' nè divina ne umana lo Ja pa* 
drone de* nostri scettri. Dio solo giudica ire; 
il Solo Dio può punirli. Chi dubiterà in oltre 
che il decreto pronunziato contro di me non 
sia adatto nuUo ? Decreto dettato dalC odio , 
deliberato senza rispetto a forme ^ emanato da 
chi non ne aveva diritto , e pronunzialo dalie 
t^oci d'un insojjribile orgoglio! 

Principi , meditate 'maturamente quanto ^i 
dico; il nostro destino e comune ; la mia con* 
danna è la vostra. Chi vuol balzarmi oggi 
dal trono il tenta ^ per calcarci indi tutti sotto 
i suoi piedi. Non è lo stesso Innocenzo che , 
senza consultare i vescovi ^ Zia spo^.iato del Re- 
gno Sancio ^ re di Portogallo? Così egli mi- 
naccia ógni Corona ; così mette tutta in pe- 
ricolo la Cristianità. A mio contraggenio im- 
pugno le armi ^ ma^ doveste abbandonarmi quan- 
ti siete , solo io resisterò aiC usurpazione y solo 
sosterrò i nostri diritti^ solo cotnoatterò perchè 
a me ed a voi sia fotta giustizia. 
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La coiiJotta^ d«l Poll^efice fu in sommo gra«' 
do disapprovata da saa Luigi y per la qual 
cosa, riaiiiiQ'afesi le speranze di Federico ^ ma- 
DÌjfestò questi al Re di Francia èentimeati di 
vivissima grahludiiie, e gli fece la proposta di 
sottomettersi al giuduio di lui, siccome a quello 
4^^ Pari laici di Francia : lo pregava eoo .fer* 
vore a volef combattere , unitamente alla sua 
JN^obihà , r usurpazione romana , e costringere 
il Sovrauo Pontetìce a rivucare il suo editto*. 
Pai canto sop si obbligava a &vor della €hi«^ 
sa a tutti que' concedi menti che necessari ve* 
iiissero giudicati , e< prometteva a Luigi di ac« 
compagnarlo insieme col proprio figlio aOe tci^* 
re di Palestina. . 

Il Re s'accordò col Pontefice per un abboc* 
camento che seguì nel 1^45 neir abbazia di 
.Quny. Quivi si trasferì Luigi a capo di un grot» 
so corpo d'esercito, e seguito dal corteggio dé^ 
Principi di sua famiglia, delP Iraprrator d' O- 
rieute 9 di molli signori e preiati , acquali il 
ricco monastero di Cluny potè facilmente dare 
ricetto. 

La regina madre assistè solamente al parla» 
mento cLe ebbt^ro tra loro il Papa ed il Re : 
ma noa valsero né le terme rimostraoìse uè le 
fervide preghiere di san I-uigi ad ammollire 
il feroce Pontefice, inflessibile ueil orgoglio , n^«- 
gli odii implacabile. . ^ 

Luigi si disgiunse da lui senza avere otte^ 
nuto veruna cosa. Il viaggio e i guerreschi ap* 
parecchi del- francese Sovrano aveauo. altro sco* 
po diversa da- i}tteUa di aUwccarsi cel Ponte» 
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fice : egli di'visSiva unire in matrimonio il pro- 
prio fratello , il Principe Carlo , colla figlia' 
4tì Conle . di Provenza ^ ma cliiedendola per 
isposa d^ono de'euoi figli il Re d'Aragona, 
questi , per disputarla ai Principe francese , po- 
ueasi. iu armi. 

Favorevoli al Re aragonese iBrovenaali mo* 
sifavansi. £ v^era per ultimo un terao preten- 
denle , Raimondo , conte di Tolosa , il quale 
sludiavasi per far valere una promessa che an- 
ticamente dal Gmte di Provenaa «avea ricevuta. 
Il* arrivo dì Luigi , condottiere di cinquanta- 
mila uomini tolse, in ordine a ciò, quaisivo- 
.glia perplessità. 

Carlo »po6Ò la principessa. Già conte del 
Maine e d'Audio , si assicurò per lai via la 
signoria della Provenza ; il (quale, aumento di 
possedimenti però' non valse a hr paga quella 
sua ambÌ2Ìon'e insaziabile che di poi empiè èi 
turboletfze T Italia, e di francese sangue innondò 
la Sicilia. 

Dacché Luigi regnava avea aempre dimo- 
strato tanta saggezza , per cui non solamente 
non abbisognò mai cbe consiglio d'altri le vie 
' più prudenti additassegli , ma lezioni ed esempi- 
dì prudenza egli medesimo a tutti somministrò. 
In una sola cosa parea che la passione il lume 
delio spirito, gli offuscasse: il desiderio di ri- 
conquistare coir arni il sepolcro di Gesà Cri* 
ato lo facea inaccessibile alle rimostranfe de'^' 
suoi ministri , ai voti de' suoi popoli, alle sup* 
plictie di sua madre. 

A combattere una si fuoesla rtsoluaiptie tentù 
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Bianca un ultimo sforzo : e fu di adunare in- 
torno a se un'assemblea di signori e prelati, i 
ifoali. tutti diedero mandato ali* Arcivescovo di 
Parigi affinclic Incesse nuto al Re i timori ^ il 
cordoglio che gli premea , e gli mettessero ui-^ 
iiarizi agli ocelli le circostanze dell'istante^ 
r impero germanico in preda, ai furori d* una 
guerra religiosa e civile *, recentissima la mr- 
moria delle querele fra i Conti del Poitù e 
della Marca allora appena sedate; la pace in^ 
terna della Franria minarciata dalle pratiche 
«Jegr Ingle^?i , dall' inquietudine Je' Kormanni 
dai mali umori che manifestaxans^i nella Tiingun^ 
docca e nell* AYag<.:fia : per le quali cose l' ai- 
loulananiento del M<Miarca e d« l fi^re de' sooì 
esercili avventurava la Francia a pericoli im» 
iuin<«Btissiini e ad orribili calamiiA. 
• Pef* uhimo, gii dicea il venerabile Vescovo^ 
ijuando siete chiavi alo a corrispondere ài i'oii 
della vostra Jamiglia . e de* vostri baroni , e 
a calmare i timori dtH cestri pojìoli^ non è 
scrùpolo che deiba arreshtrkd nè può la \*o • 
stra coscienza credersi Ici^ata per un gintti- 
kàenio da vai pre^tato^ in- ini punto che vi la- 
scitica appena padroni" delle i^ostre Jacoltà di 
voKpo e di spìrito. ^ ' , 
Bencln^ inleneiito dalT afft tluosa .soUécitudme 
rlie. tali rim»)stranKe avea suggerite ^ non per 
0 ò moatrossi nella presa risoluzione nen fermo 
Luigi. Ecco , rispose porta ìì dosi la m:iiu al 
► uore ecco questa croce. Io t ho presa ^ voi 
dite , allor quando Ubero non era M mio spi* 
rito. Ebbene: ve la restituisco ^ ma oggi to> 
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denza dubbio la conoscenza che è necessaria 
ad assumermi un obbligo ; riprendo ancora que* 

sta croce , e giuro combattere gl' Jnfedeli : a 
questa croce la mìa ^ita è cóngiu/itas restituì* 
tenieia j ho risoluto di non prendere alcun ci* 
bo finchi io non tomi a portarla. Impano mi 
presentate una spav entosa pittura de' pericoli 
che minacciano il Regno : la sperimentata abi^ 
liià di mia madre , la saggezza dé miei mi* 
nistri , t amor di miei popoli , il mlore de^ 
mici guerrieri , sono per me altrettanti sicuri 
malUvadori della pace che si goderà nel mio 
reame. ' 

La divozione del Monarca dovette far fronte 
ad un assalto aocor più formidabile. Bianca ^ 
la madre stessa , con le lagrime agli occhi e 
nel seno il cordoglio cosi gli parlò : Quando 
Iddio mi assegnò il dovere di prendermi cura 
della i^osira Jànciullezza ^ o mio JigUo ^ mi ha. 
Jbrs anche conceduto il diritto di ratnmentar^ 
rì ,gli obblighi che la corona ^ impone ; ma 
piacemi assai più usare con voi i detti di una 
tenera madre die i rqgionamenii della poli* 
Ucua La $H>stra partenza non mi suggerisce 
altra idea fuor quella doloros issima di un e- • 
terna separazione • voi mi togliete la mia Je* 
licita (i • . 

Se la mia adizione' non vi commuove^ po* 
lete voi dimenticare i Jigli vostri ? Avete 9oi^ - 

(i) Ella s' ingamiavà. La protezione di quel Dio cht 
Mnsigliaira t'impresa, seppe smentire questa idea di eter* 
at separazione* prov veniente dal delirio dell' aif«tto xnft- 

Uuio I ( JSota d€i a. A.) 
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fatto irrevocabilmente il crudele proposito di 
ahlandonarU ira le /asc€ , privi de* vostri iu^ 
segnamenii e del basirò sostegno? Fi son (fot^ 
sii per idi lì no meno cari di (juei Cristiani deU 
la Palestina pe (piali volete combattere ? - Ma 
se uoimai faziosi , durante la vostra lonUt^ 
rfdnza ^ mettessero in grrivi perìcoli la vostra 
farnif^lia ^ non ,al/bandon£rcste voi l' Asia su^ 
diamente per accorrere a» liberarti ? EbbenàJ 
ifuesti pericoli , che vi richiamerebbero in Fram^ 
eia , s(tno ijuci medesimi cui darà origine la 
vostra partenza. 

Perchè questa bramosia di fare spiccare in ^ ^ 
#f lontane parti il vostro valore è la vostra pie* 
ià? Dio vi sonviìinistra abba.'tnnza occasioni 
per provare^ ^enza. allontanarvi dal, trono ^ U 
vostro zelo alla causa della religione , e pér 
dare tutto il campo di splendere alle regie f^o* 
sire t'ir là. Il Signore , voi dite pretende che 
si liberi la sua tomba. Ciò sia ì proludete i 
vostri tesori, spedite numerosimeserdti nUP 
ì lente , Dio benedirà le voslr armi j ma nella 
stessa guisa onde non ha acconsentito che A*^ 
bramo consumasse U suo audel ssmifizio^ nel* - 
tu stessa guisa , credetelo , non permette a voi' 
ai compiere t altro cui vi mostrate or risola- ' 
lo : t/ sacrifizio di una t^ita aUa quale vanno- 
congimti il destino della vostra famiglia ^ e la 
salvezza del vostro reame. 

Luigi auftava oltre ogni «lire la madre ^ ma 
dorava 4:0iittiiuanente -ki lui l' impres^ioiiv liatta 
(Jalla voce 'cbe gli parve *a«co1lai^. A tulli gii 
argom^uti della ragione ^ a tutti i mo^ del sua 

« 
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cuore medesimo , e agli sforzi di una madre 
che era lo scopo delie sue adorazioni , oppo* 
nea eostante le parole, venute dà Dio , e che 
àirorecebio tuttavia ritronaTangli : Re di Fran» 
cia^ tu ^edi gli oltraggi Jaiti alla città di Gè* 
\sà Cristo } tu sei quegli ,che il Cielo ha scelto 
per pendicarli.' 

Perduta cosi ogni speranza di rimovere il Prìn* 
tipe dalla sua deliberazione , niuno pensò più 
che alle vie di asaicttrarne il migliore succctao. 
Volgea ranno 1246 quando il Legato ponti* 
fizio , cardinale di Tuscolo, trascorreva il rea- 
me esortando per ogni dove i Fedeli a pren- 
der la Croce. Una parte di que' baroni , ani» 
nati dair eloquenza delP Oratore e mólto piàr 

" dair esempio del Monarca, si obbligò a questo 
bellicoso pellegrinaggio.^ altri vi furono traiti 
da nna astusia singolare, e che in apparenta 

> male addiceasf alla gravità del soggetto ^ ma 
lin tal fatto , a noi tramandato dagli autori con- 
temporanei , glQva a meglio dipingere il carat- 
fere di un re clie , a' malgrado della fervorosa 
sua divozione , sempre mostravasi e lieto ed irv- 
genuo I e buono ed aff<|ibile y co suei cortigiani 
ed amici. 

usava in allora che nelle occasioni di so«> 

lenni feste il Re facesse ai signori della sua Cor- 
te il doo<^ di cappe foderate , e dispensandole 
egli colle proprie mani , dal vocabolo Iwrer 
venne la donominazione , che queste cappe eb« 
bcro, di lii^rce. Nella vigilia di JNatale Luigi 
ìNrdinò ne fossero (atte delie magnifiobe, e che 

à oiascfimi d* esse feoisaaro allrcltaalie gtaodi 



Digilized by Google 



( "9 ) 

croci applicate* Indi a mezza notte comandò 
introducestoro i baroni nel soo. palagio , €^te 
tutti i lumi erano stati spenti ^ e , seguita la 
distribuziooe delie cappe die que' signori affret- 
talamcfUe àddossaroDo si trasicri seco, loro al- 
la chiesa. 

Ognuno può immaginarsi la sorpresa di que- 
sti ailor quaudo , allo splendor delle faci y cia^ 
aouno di es^i s'a'vvide di portare Ja croce. Qne- 
sta real gherminella, lungi daiP irrilaré. que^ no- 
bili bellicosi ) eccitò la loro giocondità , e qua- 
si tutti riguardandosi di buon grado &iccome,as* 
crittl alla salita miliaia ^ dissero sorridendo a 
Luigi ch'egli veramente meritava il nome di 
pescatore d'uomùù.^ poiché avea fatta una cqù 
tuona reUUq. 

In mezao ad un «Parlamento, che Luigi avea 

convocato per disculere sovr'ogni provvisione 
necessaria al governo del Regno durante la lon- 
tananza dd Monarca j e al buon e&ijo della Jon^ 
tana guerra cui acc ignea , egli cercò d' ìnfoo* 
dere nel suo popolo V eiìlusiasmo religioso di 
cui era compreso. egli mede.^imo ) citando le |)a*^' 
role.di David , quando sdegnato mostra vasi per- 
ché un* empia nazione era entrata nel tempio del 
Signore; Chi potrebbe^ esclamò il Priucjpe, 
scevro di sdegno e di .efompassione ^ contem^ 
piate i* iorremii di sangue che scorrono per en* 
Irò alle mura di Gcrusaleììimc , i i'ccchi sgoi» 
zaii, Ic^ s^rgini otiraggiaie ^ * servai di^ JQio 
insultBU , trucidati y i lor cadav^i privi: di 
sepoliura t lamaii pasto degli aifoltoif ^a- 
Uie /Qrse che con una KÌprayeyole indi^èrenzU; . 

• « 
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èi Jaedamù credete ai cospeito di tutto il tfon^ 

do diseredati di ijitella prodezza c di quella 
pietà ^ un dì retaggio de nasi ri magliari ? L'O^ 
\rierUe risuona iuila^^ia delle imprese di hai* 
gi P-ll , di Fdippo Attgusio e dii loro com- 
pagìii d' armi: (jtiesia eh' io porto è la loro spa* 
da j serbiamole H suo antico splendore* Àdem^ 
pite 4 adunque , o camUeri ^ il do^'er t^ostro \ 

i rostri giurojnenti ; armateci iutii al suono 
della mia yoce. È io ci chiama : coinbaUiamo 
per la sua e per la gloria* della Francia. 

Si obbligarono a se{>uìre il «Monarca i suoi 
tre fratelli Ruberlo , Alfonso e Carlo; e pa- 
rimente il Duca di 6rrg('giia, i G titi <li Brei- 
tagua \ di Fiandra , della Maroa , d^ San^Pao» 
lo, di Dreu:!^ , di Bar , di Soisson»', il Cori» 
testabik di Beaujtu , (iaucliei' di Cssi'gliuive , 
Beaumoiit grati cìambtrlaQo , Courleii.'ij , Ar* 
eainbatdo di Borbone , Dea fiarrrs , Maiìly , 
Bediune , NuaiUts , luimille, e intjlla mano 
d'allji signori. A (}uesio novero si aggiunsero 
parecclii vescotL 

Avendo la Corte di Roma còlle sue frequenti 
tolte di danaro stremata V Ini;liilterra , questa 
Tolta il Re £nrico volle provarsi a resistere alle 
inchieste del Pontefice. Minaccialo della sco* 
manica, Enrico tremò , e cedette. 

» Gr inviali del Papa si lusingarono jodaruo 
d'incutere gli stessi spaventi alla Francia. 

San Luigi , si oppose alla risn^ssione di tutte 
l^- tasse che il Papa avea sulla Francia ^ellafr, ^ 
e proibì persino ai vescovi il É';ir prestanze di 

daftari alla Santa Sede, Mei medesimo tempo 
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pubblicò ' diverse ordinante intese a frenai le 

giornaliere usurpazioni tleila giurisdixione €C« 
clesiastica. . • 

■ 11 Re , die a chiamaFe loro arbitro tutti i 
Princìpi e Baroni si erano accostumati , giudi* 
cò in quest'anno 124^ una causa importante 
quanto straordinaria , e questa alla successione 
della contea di Fiandra si riferiva. Margheri- 
ta . figlia di BalduNino, signore supremo deU 
r anzidetta contea , avta spesato iu prime, noz* 
ae -Bocardo Ayefines ) ma^ venuto a questo il 
talento di farsi prete, si disgiunse*da Ini dan* 
do la mano di moglie a Guglielmo di Dam<* . 
pierre. Avendo la Contessa avuti iigli da eu« 
trambi i matrimoni , i d'Avennes e. ìDampier* 
re entrarono in torti litigi sopra una eredità , 
elle ciascuna delle due lamigUe pretendeva ap- 

Eartenere a se per intero. Decretò Litici cbe 
I Fiandra, ai Dampierre, il paese di Hain^iiit 
toccasse ai d'Avennes. 
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^ CAPO TEHZO.. 

• • • • / * • 

Cpniinuazione del Regno di LUIGI IX, 

(1248) 

* 

PiecMzioai prete da Luigi nella sua pi inaa crociala.— Te- 
fiCameato de' crociali. — Rifiuto fatto da Luigi a Rie* 
cardo. — £leiioBe del laogravio di Taringia in luo* 
g» acaufitla e sua morte. — Par- 

tenta di Luigi. — Piimo prevosto di Parigi. Ori* 
giuf del rcgfUro dille oidiuauze. ^ luibarcu per 
'la Palestina ad Ai{>ues-Morte8. — Stato .dell' Orirn* 
te» — Arrivo di Luigi in Cipio. — Litigi da. lui 
composti. Auibaaciala d' un principe tarlerò* — - 
l)ichiarazioue di guerra al >ultiaiiu di E^itlu. — ^ Di» 
saglro. della flotta francese. — Arrivo a Damiate. — . 
Aringi di Luigi a' suoi rrieri. — Discesa in Ej;ilto. 
lutrcpidità di Luigi. — JDislatla tlcU' cj>ei cito e tif ila 
liolt.i i\v Saraceni. — Pieau di Luniiald. — Divisio- 
ne del hutliuo. Disuidini de' crociali a l)ainia{at 
Lettera .d« 1 asoldano a Luigi. — Risposta .If 1 re. — 
Coutinua/ione delle ostilità. — > Ari ivo di All'ungo ^ 
'frati-ilo del -re,' con riuforai. ^ "Parteuza per il Cai- 
ftf. — ' Perfidia de' Saraceni» Horte del soldaiw 

' Mcirch-Sala. Pattaggio del Xaoit. — Imprrte. del 
ronte d*Arloit. — Sua cieca tr menta « «ua morte. — 
IfittoWa di Luigi. — > Nuove battaglie. — Libvrazio- 
nr del conte Alfonto. — ArrWo del toldauo Almo* 
adiìn. — Contagio iiell'armafa ciititiana* Ritirata 
de' crociali.— Perfidia d'un Francese nel tempo d^lla 
tre|[ua. — Prigionia «lei te e del suo «tguiio. —* Tri- 
sta pOdizione dell«i rcgiua Margherita. — Nascila dt 
tuo tìglio Giovauni Tristano. ^ Ribellione dei Mam- 
meluccbi e morte d' Aimoadan. Disperazione He* 
crociati. ~ Trattato coujcbiuso. «- Paiiiiiza da Da- 
mieta. ^ 

San Luigi , gii in procinto di pdrrire% p^r 
l'Oriente, cuinocò un Pjildmejilo a line. ili 
decìdere sulle provvisiuni necessarie alla tran* 
quillità étìÌQ Stato; e, indicata nella regina 
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Bianca la Reggente del Regtlo , ricevè da tutti 
ì signori e vassalli il giuramt^uto di riconosceroe 
r autori là , il qual giurtmento prestarono an« 
clie al Bgliuolo del Re. . 

loinville narra nelle sue Memorie , che ec* 
citato egli pure ia questa occasioue a dare il 
ano giuramento, lo ricusò adducendo essere egli 
non vassallo immediato dei Re, ma <lel Conto 
di Scifimpagna. 

Rilevava alla sicurezza del Regno il condur* 
re in Asia tutti que' Grandi cbe potevano, lon» 
tane il Re , turbare la pubblica pace. I più 
turbolenti .a veauo già fatto promessa al Monar- 
ca di 'seguitarl4>j' ma Raimondo, eoata di To- 
ioni i cercava premesti a non mantenei^la ad*^ 
ducendo che le angustie de' suoi popoli gli im- 
pedivano' procacciarsi il danaro necessario a un 
tale viaggio. Bianca gli fece una prestanza; ' 

Luigi ricevette considerabili anticipazioni da 
. coloro elle aveano in affitto i reali dominii ^ e 
magnifici doni, i Comuni gli offersero. 

lo questo medesimo anno sottocrisse una niK>* 
va tregua cogringksi. I Copti di Salisbury e di 
Leicester promisero, marciare sotto lo stendardo 
'reale di Francia. 

Cercando san Luigi di procacciarsi d* ogni' 
paese confederati nel guerreggiare i Musulma- 
ni, inviò il monaco Mattia Paria, siccome amr 
fasciatore , ad Aconè re dì Norvegia a fine 
d* indurlo ' ad imbarcar^j seco, lui nella spedii 
zione die contro gl' Iiitedeli imprendevasi : la 
pure ho dii^isato , rispondeva Acooe , di tras* 
ferirmi nella Palestina ; ma non ger questo yfr 
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0f^rò in compagnia à€ Francesi ^ che hanno 
9ùneettù di vantigloriosi e molteggiatori : i 
.miei sudditi in f^ece sono alteri ^poco* avffezzi 
a tollerare. 

. Se la tbiiia delle Crociale diede origine ad 
un immenso spargimento di sangue, non si può 
a queste pie 'guerre negare U merito di avece 
pià d' una volta aperto il ' campo a moltissimi 
atti caritatevoli, e alia riparazione di parecchie 
'inginslizie. L\s[)eric'iiza tlel passalo dimostrava 
ai Crociati come io (jueste ìoutaue spediziouj 
* incerto fosse il ritorno, la morte probabile: 
laonde pressòcchè tutti faceano prima di parti- 
re il lor testamento , e per via di restituzioni 
Q di elemosine si affrettavano a meritare la prò* 
testone del Cielo. 

La pietosa indole di Luigi il faceva procli- 
ve a restituire quei beni la legittimità del cui 
possedimento* gli sembrasse dubbiosa : de'q^ali 
scrupoli, del francese Monarca sperando vaiitag* 
giare Riccardo , ira t elio del re Enrico , colse 
il piuuto deir imminente partir di Luigi per 
corsere a Parigi ^.^d instare fortemente ^ppo 
lui affindiè restitusse la Normandia e le al- 
tre pruVincie che ai Be d' IngliiUeira erano su* 
ttt- tulle. 

' Spinto dalia divozione ratiennto dalla po* 
" litici . Lui;>i titubava e scompiglialo parea , ma 
gii iu, soccorritrice la iermezaca di Bianca 9 la 
quale gli dimostrò Y immenso .aggravio che la 
monarckia suflrirebbe <la una tale restituzione, 
e 1 mali umori che ne sarebbero la conse* 
gueo^.. 
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Confortato eia al fiitti argomenti- Lnigi , ri^ 

spose a Riccardo che la coiifiscazione de* beni' 
da esso ridomandati veniva generalmente riguar* 
data'siceome legale , aggiugnendo. clie ninna 
cosa egli poteva cedere senza consultare i suoi 
Pari 9 i quali ad una cessione non avrebbero 
acconsentito gi^ammaì» 

Se , per eccesso di divoiione , san Lnigi ti 
mostrò timorato , non mai per essa divenne au« 
Stero o di mal umore. Le persone vissute nella 
•va inlriiiaer.bem nCMi mai s' accorsero cbe in 
Itti venissero meno reqnabttilà delTammo , la^ 
lacrità , la mansuetudine. Leggesi nelle Opere 
di loinville cbe questo buon principe, parlan* 
dogli un giorno sulle èose mal acquistatef e airi 
dovere della restituzione, sostenea essere tanto 
più mal fatta ccfSa f impadronirsi delle altrui 
sostanze in quanto tàe F usurpatore non pt^ 
tea mai risohersi a renderle , e ti wapà , nel 
sot pi 0 nunzi are il iocabolo rendre, due r che 
scoriicui^ano la lingua: significare (jueste due 
r renie au diable , il quale diavolo ognigior* 
no sa tenere stretti coloro 'che hanno intendo*^ 
ne di resii taire C ahriu sostanza. E (juesto 
diavolo^ continuava , è Jino , onde trae nel* 
t errore tanti rapinatori, e usurai col persua* 
der loro clic diano per amor di Dio alla ChiC'- 
sa i beni dcru ati dalle proprie rapine^ (juan* 
do dovrebbero rcstiinirli a coloro ai* quali li 
tolsero. 

In (juestu niez/o il Papa adnperavasi a com-' 
piere la roviini dei! avversano suo Federico ; nè 
aontento di averlo cbiarilo rim^aso dal tf ono . 



Bominò m allr^ imperatore in Enrko, langra* 

•tìo di Tnniigia che 5 giu>ta gli oiiiiui avu- 
tale dalia Sauia Sede, molti aìemaoiii vescovi 
corona roti e. 

Federico fece rintronare tuUa di sue querele 
r£ur()pa. giuiij^eiido persino ad accusare il Pa* 
pa che ave^i spediti emissarìì per lorgli a tra* 
dimenio la vita ; U quale scandalosa, discordia 
^affliggendo giaveaiente il Re francese , chiese* 
questi al Poiitetice ua secoudo abboccameato a 
Clttoj. Ma sordo alle istanae di lai Innocett-* 
zo , sostenne non adoperare egli che armi le* 

Éittime per difendere la Chiesa da un lufede* 
r, il quale tutte le leggi .iofrangea , tutti i 
gìaramenti viòlaya. Èbbene^ san: Luigi gU ri* 
spose , se egli è colpei^ole^ il Vangelo v^i pre- 
Scrive perdonargli; i Soldati della Croce ve 
ne parégano con Jetwre , e tutta la Chièsa 
ffi supplica a non respingere aiti di sommes^ 
siane . che aì^rebbe accetti la clemenza stessa 
di Dio. 

Altro partito non rimanea più , fuori , del- 
r armi , ad impor fine alla funesta contesa. 

.Corrado^ tìglio di Federico, dt^po averlo suU 
le prime con mal e&ito combattuto , sconfisse 
ili una seconda azione campale il Langravià 
che ne morì poi di cordoglio : dal qual rivale 
libero Federico, portò le armi iu Italia ] sot-« 
tomise i Siciliani , e tornando indi addietro 
dalla parte delP Alpi anirunciò il divisamente 
d'inseguire il Pontefice fin e*ilro le mura di 

ione. . . 

VeaiTa a capo del aao esercito Luigi per sop*. 
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correre il Pontefice » che sembrava in quel pun- 
ta egualmente pauroso degli assalti dtir Impe* 
ralfire e degli aiuti del Re di Francia. • 
' Tenteitdu d* inimicarsi Luigi , Federica si al- 
lontanò dair Alpi , e corse a stringere d'asse- 
dio Parma dalle milizie pontvficie allora occu- 
pata. Ma la fortuna i suoi sforai^ traili : e gli 
assediati uscendo furiosamente* de- lor baloardi 
lo misero in rotta , onde fu costretto rifuggir- 
si a Napoli. Nel medesimo tempo inaocerup 
gli sttscitava itn novello nemico eoi conieriré 
a Guglielmo , conte di Olanda , V imperiàle 
corona. • ' 

Perduta ogni speranza di riconciliare col suo 
intervento Tlmperatore é il Poortefice^ il R<6 
di Francia non giudicò a proposito diflFerire più 
a luogo la sua partenza. Seguendo T uso de' 
suoi predecessori , si trasferì a San Dionigi 
per prendereT Oriflamma , che ( volgea P an- 
no 1247 ) cardinale « Odone gli fu pre* 
sentata. * 

La Regina madre, insignita con. facoltà am« 
plissime della reggenza , volle ricondurre Lui* 
gi sino a Cluny *< il dolore profondo nel quale 
era immersa. • i suoi mesti abbraceiamenti , i 
singbiosai e le lagrime ben palesa>vano ch'ella 
non isperava più di rivedere suo figlio. • 
* . La regina Margherita seguì il suo consorte 
che parimente accompagnarono il legato Odo* 
ne, i Principi della famiglia» reale c. il femoso 
Stefano Boileau , o Boisleve , prevosto di Pari-^ 
gi, cbe amato era per la suasaggeaaa, rispet;i< 
tato pel suo sapere. 
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, Io alici teiifH r anifliiiiistrMnHie della eilti 

ài Parigi fu nelle mani dei cosi nominati i^i» 
sconti^ ad adempiere le cui veoi Ugu Capelo 
pose io., appresso un pnt^osto: carica veaaie , 
aiDtaiitocbi Luigi IX noti riformò questo abu* 
so. Aveva questo Re in molta affezioae Boisle- 
ve y il q^ual magistrato egli éi teneva sempre tì- 
ciao allorché amministrava la giustizia^ o pre* 
sedea al suo tribunale del Castelletto. Fu Bois- 
leve il primo die compilasse una Raccolta di 
titoli f regolamenti, tariffe e statuti de'oestìe^» 
n: Raccolta' che nel 4789 dprava tuttavia nella 

Camera de' Conti. 

Solamente sotto il regno di Luigi i vocaboli 
r^f^iraré e r^^f^ri 'incominciarono ad essere 
conosciuti , perchè sino a quel tempo i registri 
li chiamavano iH}lumi o pieghi ( rouleaux )« 

Volle san Luigi s'inviassero lesne ordinanae 
& Boisleve 9 preifosto di Parigi \ come ai Con* • 
ti nelle loru contee , e ai siniscalchi e ai bai» 
li 9 affinché su i registri loro le trascrivessero; 

Dopo essersi disgiunto .dalla madre ^ si tra- 
sferì il Re a Lione , tentando ancora ma. 
fruttuosamente , una prova p^-r ricondurre il 
Pontefice a sentimenti di pace e di carità. 
Udito indi che un signore , per nome Rug« 
giero di Clorege , le cui terre trovavansi sulla 
strada che il Monarca doveva trascorrere ^ era 
divenuto per le sue scorferie il terrore delle 
popolasioni e il . tiranno ^e* suoi dintorni , io 
assali \ e impadronitosi del suo castello lo fece 
spianare* Alle Coste de.1 Mediterraneo fioalmea* 
te pervenne. 
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• Da lungo tempo V annichilamento del com- 
mercio e la barbarie de' costumi aveano quasi 
interrolta ogni eomonicazione tra la Francia ^ 
V Affrica e TAsia : uè quindi nelle* nostre pro^ 
vince meridionali alcuno avea pensato a coslrui* 
re posti per proteggere una navigaaioue cbe era 
pressoché nulla in qoe' giorni. 

Fu scavato per ordine di san Luigi il porlo 
di Aigues-Morles (i) j ma sì male scelto ne era 
stalo il terreno , che , vent anni dopo, lo stesso 
porlo divenne 'inaccessibile- ; e si lo ingombe* 
rarono le sabbie , che la città di Aigues-Mor- 
tes trovasi oggigiorno Uijstante una Ijega dai 
jnare. 

Quivi Luigi imbarcò neir aniio per 
la Palestina , senza avere per anche deciso a 
qual parte occupata dagi' Infedeli i primi, aiti 
ostili suoi volgerebbe. 

Nd momenlo che la sua flotta metteva alla 
vela fu per ordine di lui intuonato il ^ eni 
Creator : in guisa cbe ^ ìaeoire s imprendeva 
una guerra che doveva portare a tante miglia* 
ìa uomini lo sterminio , da tutti i navigli 
eccheggiava V aere di canti intesi ad invocare 
aoocorrevole a tale impresa quel Dio che gli 
nomini stessi ka creali per amarsi e vivere in 
pace (a). 



(r) A. ia46. 

(a) Se l'A.jCome uomo privato, p€r essere fedele ^ qhe* 
sto principio 6c la vivesse ìa pace, e si amasse con tut- 
ti gli uomini anche di perduta fama , noi noi possiamo 
sapere. Ma non sappiamo neppure persuaderci che hn Uo- 
mo di flato , come egli pure é Segur | ^yesse fOlnto 



( ) 

Ne fii d* uopo oflferire in pochi cenni unépi* 

logo degli ultimi avvenimenti accaduti nella 
Grecia e neir Asia , de' successi vi disastri de' 
Cristiani , delie loro discordie , e de' vantai^gi 
che ogni giorno. crescevano pei Saracini. Il po- 
tere deir armi musulmane continuava sempre 
per 1' Oriente a dilatarsi sogli avanzi dei pria» 
cipatt cristiani. Dopo la morte di Baldovino , 
e del fratello di lui Enrico , V Impero latino 
volgea rapidamente alla sua rovina. Un discen* 
dente di Luigi il Grosso ^ Pietro di Ckiurtenay* 
che ricevè a Roma la corona imperiale, non 
potè poitarla fino a Costantinopoli ^ perchè i 
• Greci , assalitolo lungo il cammino , lo tra- 
marono. 

I vizii e la codardia del fratello di Baldovi- 
no , Roberto, accelerarono la rovina dei Lati- 
ni» Baldovino II , successore di Roberto , sali 
il trono che appena uscià delle fasce. Giovanni 
di Brienne , tutore del giovine Imperatore, so- 
stenne gloriosamente per .qualche tempo questa 
vacillante corona. 

Degno del titolo d* imperatore , che a lui . 
parimente fu conferito , Brienne riportò diverse 
vittorie su gT Infedeli e su i Bulgari. Ma ilor 
trionfi medesimi estenivavano i Latini , le cu) 
milizie , diradate dalla guerra , a stento rinno* 
vellavansi , intantochè crescea il numero de^ 
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Greci , de^ Saracini e de' Barbari che ie tnip« , 

pe vincitrici accerchiavano. 

Invano Brienne venne ad implorale 1* assi- 
stenza de' Principi dell' Eurvopa , dai quali ot- 
teline solamcfnte promesse. Più fortunato per 
questa parte il giovine Baldovino , che dal suo 
tutore fu invialo in Europa , ricevè, giunto ia 
Franeia un'accoglienza favorevole dal re Lui- 
gi che di una forza militare il fdrnì , e per 
tre anni r ottava parte delle reudite ecclesiasti- 
che gli concedette. 

Trovò Baldovino iiicianipi lurigo la strada | 

{►erchè gli negò il passaggio per le ^ue terre 
'Imperator d'Alem^gna, ma tolto un tale ps« 
Cacolo per la mediazione che a ciò Luigi in- 
terpose , il giovane principe finalmente , a ca- 
po di sessanta mila combattenti , sotto le mura 
di Bisanzio pervenne. Quivi fu coronato , e , 
se Briénne fosse ancora vissuto , forse sarebbe 
stato fedéle agli stendardi suoi la vittoria : ma 
il giovane Imperatore mancava ili forza , di 
previdenza » dell' abilità necessaria a resistere 
ai Principi greci \ il cui valore aveviaino forti- 
ficato continue pugne, il iigoi d'uà esilio, 
lunghi disastri. 

Non anflò gtutri che Michele Faleologo i 
sorpreso Baldovino nella sua capitale ,* ho co- 
strinse alla fuga : sconfitta che al corto inter* 
vallo deli' impero latino obbrobrioso termine 
impose* 

Intantochè i Cristiani si disputavano in cotal 
guisa i rimasugli deir Impero de' Cesari , i Mu- 

fulmani collegati ogni giorno rinarravano fra 
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più angusti confinM deholi avanzi de* Crociati 
che rimasti erano in Palestina. 

Gi^^il fluito delle abili negoziazioni ili Fe- 
derico era sparito : i Principi cristiani , fra W 
disuniti , non sapcano nè con collegati sforzi 
apparecchiarsi alla guerra » nè rassegnarsi alla 
pace. La mala fede e la cupidigia Tempia» 
ri avea somministrato ' ai M^i^ulmani un prò* 
lesto p(?r riprendere le armi \ già la città di 

Gerusalemme ricaduta era sotto U .g^^g^ ^^^g^ 
Infedeli. 

Rimaneva ai difensori della Croce neirOrien- 
te una sola speranza : il prossimo arrivo « di uà 
numeroso esercito francese comandato da ,saa 
Luigi y da quel re che da una sì lurminosa 
ma preceduto veniva. Di Catto , seppero bea 
tosto che y dopo uoa felice e breve navigazio^ 
ne , questo principe era giunto nelFJsola di Ci^ 
prò (i) ove stava raccolto per ordine del me- 
desimo un immenso cumulo di munizioni e di 
.Tctiovaglie, 

Fra 'quante Crociate erano stale imprese fio 
qui ninna ve n' ebbe die maggior fiducia do- 
vesse inspirare, di questa, comandata da un solo 
capo , intesa ad un unico fine , eoo solerzia pà? 
ri a* saggezza apparecchiata già da tre anni. 
Ninna discordia era a temersi sotto la capita- 
neria d' un re che avea di recente depressa ne^ 
gli Stati suoi r anarchia \ niuta molivo di pri* 
irata ambizione , perchè un purissimo zelo sol- 

tautq area trailo ia tale guerra Luigi* as* 

» • 

* # ' , . # • 
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pirava egli che alta liberazione di Gertisaleai- 

me e, signoregigiato T animo di lui dal solo de- 
siderio (li rilo;>liere dalle mani de^l' Infedeli il 
tempio di Gesù Cristo , non potea dar luogo a 
Teruna idea d' ingrandimento della sua possan* 

za , o dello splendor del suo Irono, In soiiima , 
i Ci'istiaui d' Oriente vedeaao {giungere in lor 
soccorso un generale abile e vittorioso, un COQ7 
eiltatore saggio e mansueto, un riformatore se- 
vero di qualuiiqne disordine: in njia parola, un 
eroe sotto il cilicio^ un santo sotto la guerriera 
armatura. 

Corrispose per vero dire alla generale aspet* 
tazione V incoininciamento di questa troppo cele- 
bre impresa, e luminosi successi la segnalarono; 
na successi che furono presto seguiti dai più 
crudeli disastri. 

Approdò primiei'a mente Luigi alle rive di Ci- 
prò , orve fu ricevuto da Enrico di LusignanO| 
re- di t|oeir ìsola , che Io condusse pomposainenté 
entro le mura di Nicosia sua c.ipitale. Quivi 
deliberò passare il verno , aspettandovi i diversi 
corpi di Cfoctati che lo dovéano raggiugnere. 

Se la prudenza del suoi consigli non valse a 
termiqare i lunghi litigi che teneano dai Gre* 
Ci ilisgìunti 1 jLatini , perfenne almeno a cal- 
marne r ardore: € colla firiù* di conciliar gli 
animi , ingenita in lui , seppe ricondurre la pa* 
ce ira gli Ospitalieri e i Templari. Le cabale^ 
la cupidigia , le discordie non dominairano- me* 
no fra i Capitoli di questi ordini Religiosi, che 
in seuo alle Corti le più corrotta e iu mezzo 
Mdìaioai dei C#mpi. . 
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lntBi:vento del Monarca sedò ancora gU 
od» fra due. nemici, Ai ione , re d'Armenia, 
e Boemondo, principe d^ Antiocliia: perchè le 
nobili virtù e la soave pietà di saa Luigi era- 
no ancora più poderose delle sue parole, e men- 
tre con queste dava nuovi impulsi agli spinti, 
co propri esempi gli costringea. 

Per ogni dove si vedeano risorgere intorno a 
lui la pace e il buon ordine: oltreché , parecchio 
conversioni gli vengono aUribuite. Ricevclte in 
Cipro gli ambasciatori di un principe tartaro , 
per nome David , che, dicendosi cristiano, chie- 
aeva col santo Re collegarsi. Luigi nel con- 
gedarne i messaggeri., largheggiò loro di dona* 
tivi, inviando nello stesso tempo alcuni monaci 
apportatori di magnifici presenti ai nuovo pro- 
selite del' Cristianesimo. 

Alcuni autori pretendono essere •tti.ta -questa 
una favola allor concertata per entrare in gra- 
zia al pio Monarca , troppo facile a prestar fe- 
de alle conversioni che il suo zelo gli faceva 
ardentemente desiderare. Pretendono* altri esae- 
re stillo possibile che fra tante tribù erranti si 
fòsse trovato w qualche lor capo convertito al 
Cristianesimo dai missionari.' 

Il momento delle azioni era giunto , e stet- 
te il Re per lungo, tempo perplesso innanzi ri- 
solvere se avrebbe condottò prima in Egitto , 
o in Palestina, il suo esercito : importante qui- 
stione. che tenea divisi i partiti , e diede on. 
gine a viviesime discussioni. I Cristiani d Asia 
sollecitavano fervorosamente * il Re di Francia 
a venire m loro soccorso per toglierli dallo 
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to d'oppressione iti cui languivano, e per giù* 
goere séaza ulteriore indugio, fallo ior condot* 
fiero , alla meta prineipale della sua spedizione^ 
alla conquista di Gerusalemme. 

Ma la maggior parte degli altri capi delTe**, 
sercito rimostra vano essere questo un volerper* 
cuotere soltanto i rami , non , come sarebbe 
convenuto, un tagliar le radici delT albero die 
dovevasi atterrare. Dimandavano si corresse pri- 
ma' alla conquista di Dannata onde annichilare 
la potenza del Sultano d' Egitto , sul cui solo 
>ippoggio fondavansi neU' Asia le speranze e le 
forze degr infedeli. * 

' Il qaal^ partito , come a se favorevolissimo ^ 

il Re di Cipro sostenne; e promise che , ove 
l'impresa fosse stata volta ali' occupazione deU 
r Egitto avrebbe, presa egli stesso '•la Qoce. 

A questo consiglio Luigi si attenne ; e con* 
formandosi agli usi stravaganti di quella età , 
spedi araldi ai Sultano d' Egitto , ch.e veniva 
ancora chiamato, .grazie ad unMgnoranza ben 
di quel secolo degna , Sultano di Babilonia. 
Portavano questi araldi una lettera colla quale 
il Re francese minacciava di guerra il Sultana 
ogni qualvolta non avesse acconsentito abbrac* 

Ciare il cristianesimo. 

I Francesi ^ , rispose il feroce Melech-Sala., 
cofìfidcrebbero meno nelle proprie forze- ^ se 
avessero incàuto da vicino il fendente delle sci'^ 
mitarrc ìnusulmane ^ le cui percosse hanno te^ 
xSiè infranti i baloardi de' Cristiani nella Pa* 
testina. Dio spesse polle concede al minor nu* 
mero , ai pazienti^ agli umili la. yiUoria : §U 
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wt>enimenii , che le t^osfré minacce mi fanno 
pret^edcre , ^diuerrannó , come lo annunzia U 
Corano , un argomento dei discordi della po* 
sterità. Imparate che no» fu mai nj/ìvntato 
impunemente t Egitto , e siate certi c/te il pri- 
mo giorno dell assaìire i Musulinani sarà pei 
Cristiani f ultimo del loro vif^ere^ 

La quale ori]:oi^1iosa fidacia del Sultani re* 

I DO- 

centi fatti giustificavano : pochi anni prima YiU 
lustre e valorosi) Brietine , fiominato da. Fiiip'« 

r Augusto re di Gerinaleaiiiie , aveva iavasot 
Egitto , presa d' assalto Damiata , ed erasi 
iucammiuato al Cairo ; ma non andò luogo teni^ 
po ebe stcemato dalle iafermità postesi nel tuo 
wrcito, assalito da nemici il cui numero ttui 
mentava ogni giorno , si vide costretto a rilM 
rarsi ^ a sgomberare il paes^ , a restituire le 
ùtte cDnq^iste« 

Indi Tebaldo , ve di Navarra , tentò occupare 
nuovamente queste contrade., e con sua perdita 
fu respinto. 

Federico, in vece di combattere^ avea sag* 
giamenfe negozialo col Sudano d' Egitto -, e di 
un consiglio .si provvido ^1i tu merito Tocru* 
pazione ijdomentanea dì Gerusalemme. 

Allorché le*colpe de* Templari fruttarono nuo- 
ve procelle alla Cristianità , potè il principe 
Riccardo d'Inghilterra ottenere ancora dal SuU 
tano una rinnovaziom delia tr( gua e la libertà 
di cinquecenlo Cristiani. 

Per ultimo., jMelech-Sala stanco delle con- 
tinue violazioni della pace^ che or mossi da 
avarizia. , x>t cedendo alla propria sconsiglia* . 
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fez'za , i Templari e gli Ospitalieri si faccano 
lecite , Gommise la Palestiua iu ba4ìa de' Coran» 
!(inini, lìeilicosa nazione e feroce , che dieJe il 
sacco a Gerusalemme , passò a ili di spaila set- 
temila Crociali, e poi^tù ai Cavalieri d' entrami 
hi gli .Ordini una si compiata disfatta \ ché 
sessanta appena Hi questi frati guerrieri soprav^ 
\iss(i(> a lauto disabtro. 

1 Corasmini , Tenuti ben presto in odio pei 
loro ladronecci , furono a loro volta icoafitti 
dal Sultano di Damasco , il quale de' p^esi , 
che quelli avevano conquistati , a impadcoìjì* 
non per (fuesto fu meno intesta la condt« 
^one dei Cristiani : ginstameute puniti per le» 
offese che , non provocati , avev^ano arrechile al 
Sultano d' Egitto , vedeaiio congiunte c^utro di 
se luffe )e forze degV Infedeli , e si trovavano 
stretti d' asscvlfo nelle sole Fortezze che fossero ad 
essi rimaste , Acri, Tripoli, Tiro ed Antiochia. 

Tanti spaventevoli esempi non bastarono « 
(are accorfò Luigi il quale , in vece di fomeif^ 
tare una utile e possibile discordia fra i Sul- 
tani di Damasco e d'Egitto^ rendè c<>n un'ago' 
pressione temeraria, pij^ saldi la loro lega. Sol* 
lecito adunque di sbarcare alle Coste d'Egitto, 
dai porti di Cipro si diparli. 

La fortuna y che mostrata fino allora erasi 
prf>pizia a Lui(>t, non tardfr a provargli lorpro^ 
pria incostanza. Una trrmenda tempesta , da 
cui furono i cristiaui legni dispersi , non gli la* 
sciò più di un terzo delle forze colle quali da- 
Cipro avea veleggiato ; ma pochi giorni dopo 
il Duca di Borgogna, e ViUe-Hardouin, princi-^ 
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pe d'Acaia , qualche liaforzo di navigli e sol* 
datesca condussergli» , 

Dal 'quale soccorso incorato il Re spiega di 
nuovo le vele , e giunto a veggente dei baloar- 
di di Damiata ( volgea già l'anno i^ig ) get- 
ta Ta'^icora , chianva i capi dell* esercito intor» 
no di se. 1/ ardore del suo coraggio gli rendea 
più vivaci le rose del volto e i suoi lineamenti 
abbelliva ; e mentre per nobihì di portamento 
èccitava ammiraaioue , e rispetto , con una soa* 
\ità che dalla maestà non si disgiungeva , col- 
la semplicità .del vestire , colla boatà che ne* 
sudi sguardi maoifestavasi ^ inspirava aentimeirti 
di tenera affezione per sin nei cuori i meno at^i 
a commoversi. 

Luigi , se prestiam fede a Mattia Paris, aria- 
gò di questo tenore i guerrieri che lo circon* 
davano: Compagni^ non è opera del caso se 
JJio accelerando il nostro {Piaggio ne ha coti' 
dotii sì presto a/ cospetto de' nostri nemici. La 
sua onnipossente volontà non ci trasse qui così 
rapidamente perchè udissimo , senza punirli ^ 
gli oltraggi e le minacce dei Barbari. Desireg" 
giare in tali circòstanze sai ebbe un confortare 
il coraggio de gt Infedeli ^ raffreddare il fer^ 
^ore de' guerrieri della Croce, Ci trottiamo 
ad una Costa che non offre ripari , o porti , 
al nostro navilio. ' Può una seconda tempesta 
affatto disperderlo : non abbiamo s celia. Il 
Signore ne addila la battaglia: dunque la 
i^ittoria ad un tempo. Se trascuriamo (juesta 
occasione di vincere , temiamo non ne punisca 
la giustizia stessa di Dio. 
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Sprezzate la moUiiudine de miscredenti che 
pi. si para sitperhamenie aUa viiia , e sol pen^ 
sale alla possanza di Dio che qui ne ha con^ 
dotti ; in lui unicamente doi^éte ripórre la ro- 
stra ^ducia. Nè pensaste mai , che la . salute 
ddh Stata e della Chiesa si posassero su la Jra^x 
gilè base dell esistenza del mostro Re . j4lle ^^'o• 
stre mani piuttosto il Signore ha con/fidati i 
grandi destini del Mondo*- Foi siete^^ $foi me* 
desimi , lo Stato e la Chiesa , non dogete ve* 
dere in me che un uomo del quale è un sof*, 
fio la 9itai basta un cenno sol deW Eterno a 
Jarla sparire. Marciamo con meaweaza , perchè 
a chi segue i comandi di Dio t evento , qual 
che siasi , non può essere che propizio : fin-^ 
citori , diffonderemo sul nome erisliano una glo^ 
fia terminerà solo colf V§merso l pinti , 
otterremo la corona immortale de* martiri. 

Ma perchè dorremmo noi dubitare del buon 
suceessò ì Per Iddio noi combattiamo ; è il 
padrone del mondo quegli che vuòl valersi del 
nostro braccio per trionfare de' Barbari : ce- 
lebriamo la saa gli^ia , e con fervorose preci 
apparecchiamoci a divenire r degni sÈrumenti 
della sua possanza. 

Tali detti ) volti ad mr adanaa^a ii guer-; 
rieri non men religiosi cbe .prodK , lofimiMi* 
Tano il loro coraggio e faceaoo decuple le \o* 
ro forze : ckè non solo non temeano i perico- 
li , ma divenivano ^esti la meta àie più. arderli 
lor désideri| ^ oadcxoiilemplavaM eom mia specie 
di ammirasione e di gioia il lido afiricano dal**- 

r oaU iQflttnerabile. ddi Sultano coperto- 

U 
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Aveyamo , dice loinviile nel sua ingenuo sti- 
le , grande compagnia che ci aspettava. Fa* 
cardino , luogotenente del Motiarca egiuano , 
portala armi di oro Jinissimo e tanto lucente 
che , quando il Sole $n baUea sopra -, d parca 
uedere non la sua intinagine ma> questo /m*. 
neta medesimo. Gli enormi strumenti musicali 
di costoro Jaceano un fracasso spa\^entcvolc a 
udirsi , e mollo estraneo per li Francesi, 

Però in memi alle grida, che i Crociali nao« 
davano d\ogni banda per chiedere il segnale 
della battaglia, vi fu più d'un capitano che , 
cercando ratlemprare il. ferver di Luigi colie* 
voci della prudenza , gli consigliava aspeltaue 
il rimanente della sua armata dispersa. 

Né Luigi dissiomlava a se medesimo la sa«* 
mmt di un tale consiglio : ma ogni dilasion« 
lo spaventava. Ollreccliè , parecchi legni sara- 
eini avevano già incominciati gli ostili atti , e 
venuti ad assalire la flotta reale, con loro dan» 
* no erano siati respinti. 

Non è più tempo di deliberare ma di ^in- 
èere , esclama Luigi} e dà tosto l ordine della, 
battaglia* Tutti i suoi guerrieri ballano impa* 
vidi su leggiere barche ; V oriflamma li prece» 
de : r aere è offuscato da un nugolo di dardi 
lanciati dai .Musulmani. 

Parea già die questa grandine, aemprepià 
impetuosa di frecce, fosse per ritardare il cor- 
so de\pali$chermi I pervenuti però a poca di- 
flansa éalla riva ) ma Luigi ^ dando ai«4iaoi 
prodi on nobile esempio, si lancia neilacque. : 
X onda spumante in sino agli omeri il cp^r^ } 

« 
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uè fluUiy nè .dai?4U li^nna {(pssa dji rattenurlo ; 
collo SGttdfo al «oUo^*yelaio 9iil capp, la spa- 
ìé in pugno , cofre ».dÌBÌUura al nemico. Tut« 

to 1' esercito segue di tutta corsa i suoi passi 
facendo eccboggiac V ae^e dal gvjida' ÀlQfU'Joi& 

Appena i Francesi banno messo pie a ter« 
ra , seimila uomini di eavallei^a mu$u]mana< 
lanoo unfeto 8opFa> di< loipo \> ma gl' iotr^idi 
GK)€Ìali opponendo vm fitta matsa , si copjpo* 
no cogli scudi , e infiggono nel suolo le pode* 
rose loro laacie ^ ebe oppongono colle fornu*- 
daJiili punte nno alf«oato' luaii^alMla ai* fiai»-- 
bari.. 

Proletti da questa baloardo di cavalieri fran- 
cesi tnUi i:. corpi deU^^ofo* fmieria giungono» 
a mano a maa^ e ti meUc^iiO' in* linea : acfaie*- 
rati appena in battaglia si scagliano a loro voltai 
SU' i Musuimani ^ li aésa)§(Mfto^- e violo ug lungp' 
vesisteve r ^' ibaiagtiano% 

Né aadi guari olie V esepok»* afiricano* fit* im 
piena sconfina , e la flotta' del Sultano sban-- 
dat»9 dispersa^ abbnuoiaia^ Luigi , seguendo» 
i4 corto* deUa viitcMa , assale d- imj^po^viso' itt 
campo de Saraeiui*. 

Quivi da una^ banda e dall- altra era cosii 
ealinata , oome sanguinos» v la lottou Fra .taotò^ 
eoraggi<^ delle due patti' tiene incepli' le siie biw- 
lancie Fortuna. Già in me^zo alla miotdiale mi**- 
schia V Conte' della' Mapc/i. immane uooiaofr 

©éUiillW i».tni capiv 1* iMi>tiitfali»^«»*r 
M ^roadoDO 9oU0 il ferro A'eneose* FiiialmegMr 
•Luigi }. fra luUi il giù: valoroso 1^ decid^^déil# 



Digitized by Google 



( ) 

Ttttoria 9 impadronisce delle trincee, tuttala 
rìta' occidentale del Niki assoggetta. 

Sembrava cosa naturale da credersi , che i 
Saracini, tuttavia numerosissimi a malgrado del* 
la loro sconfitta , si rinchiudessero entro i ba* 
loardi di Damista , e che la presa di questa 
, città dovesse costare un lungo assedio , ma , 
avendo preoccupali gli animi loro il terrore ^* 
etano troppo spaventati per 'pensare a difen^* 
dere una si rilevante città, troppo fanatici per 
^ voler lasciarla in poter de' Cristiani : onjle sol 
dopo averle appiccato il fuoco T abbandonarono. 
Ma t Francesi corsero si rapidsinenie, che ginn* 
sero in tempo ad eslirigueie T incendio. 

Appena la fiamma ebbe agli .sforzi loro ce* 
dùto 9 il Re entrò nella cittì ; e la modestia r 
di tale ingresso mostrava in Luigi , anttehè 
rimmagiite di un trionfatore, quella di un umile 
pellegrino alla stazione sua pervenuto.. Que» 
sto med.simo esercito che il di innanzi , com* 
battendo e mandando alte g<^ida , spargea per 
ogni dove il sangue ed il terrore , innoltrasi 
attor lentamente , mantenendo un religioso silen* 
aio che dal solo canto de* sacerdoti è interrotto. 

Lo precede, pie scalzo, il Monarca seguilo 
dalla regina Margherita, dal re di Cipro, dal 
romano Legato , dal Patriarca ^i Gerusalèflitne 
e dai prineipali Capi della Ooetaia. Chinando 
ognun d' essi la fronte vittoriosa innanzi allo 
stendardo della Croce , fanno rimbombare i can* 
ti del Te Deum nella moschea *dei Aosulnuiaì, 
che il clero purifica 9 e in un cristiano tempio 



Tanti trionfi ^ ofianutj in ift pochi giorni dal 

Re , difTusero lutigi lo splendor del suo nome;^ 
ma il modesto Principe , ricusando gli elogi 
di eni^eiaicuno gli largheggiava, attribuiva la 
ina vittoria al solo Dio , ehe\ egli dieéva , m 
proprio grado injonde negli spinti lajiducia^ 

0 incute il terrore. 

' Avendo i Saraciui io questa precipitosa fa* 
ga lasciate a Damiata tutte le loro ricchezze , 
lu immenso il Lottino de' Francesi: il qual bot- 
tino dovea , giusta le antiche costumanze dei 
Prtincifri , appartenere per nn terzo al Capo ^ 
e pel riiflanente alTesercito. Ma volle il Re che 
da tale scompartimento fossero eccettuate tutte 
le munizioni da guerra e da bocca necessarie a 
provvedere la piazza : saggia decisione che vio* 
lenti bisbigli eccitò. 

* Uu vecchio cavaliere, dì nome Valeri , .06Ò 
rimproverare a Luigi questo disprezzo delle vec* 
cine usanze; ma T inflessibile ragi<»ne del Prin* 
cipe Sopra le opinioni pregiudicate ebbe trion- 
fo : e , cosa ben rara a que' giorni , costrinse 

1 privati interessi a cedere alf interesse comune. 
Sarebbe slato forse opportuno T approfittare 

del terrore de -nemici per marciare senza indugio 
inaino ai Cairo , né da? tempo ai Mtiiuimani 
di «riordinare le pròprie forze econcertare nuovi 
ossili sistemi ] ma benché un tale partito venis- 
te posto , troppo temerario fu giudicalo. Avvi* 
einavasi il tempo dell' ionondastoàe del Nilo , 
e il Re , aggiungasi, voleva aspettare i vascel* 
li la cui naviga,|ùooe i veliti avevano ritardata, 

onde riiolfè di pasutre Timer» itale a P«imi{Ia 
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indugiò egli però a pravare ì fon^ftli «f'' 
fetti 4i «Il consiglio che parea la prudemii aves* 

se dettalo. Ne le preci , nè i comandi , »è 
r.csempia «lei Mouarca valsero ad impedire che 
jlfttnuisae nei Crociati la disciplina* L'ÌDazione . 
diede orìgine alla lìcenia. Tutti quei guermii, 
che lasciavano le loro terre pel Regno de' Cie- 
li ^ la porpora pel cilicio , eoiravano coalfiii 
nelle chiefe , e oe uscivano per darai senaa acru-^. . 
poli alle più scandalose sregolatexze : • cousacta*- 
Tano i giorni e le intere u(Aiti ai bauclietti, e 
teevri di pudori» ai abbandonavano al; giuoco ed^ 
air ubbriacliexxa» ' ^ . 

Fin nelle interne parti del palagio abitato» 
dal Re ^ udiarrsi gli osceni canti di cui rimbom- 
bavano i postriboli. 1 nelleerinì della Croce ac* 
cumulavano ai vixii 

qiie' vizii che seco traevano dall' Europa. Ogni? 
regola , ogni ragioa di ginstizra vedeaus^i viola- 
te« I Capi davano V esempio del ladroneccio 5^ 
e i mercanti si trovavano spogliali dagli ufiiia» 
li medesimi della Casa del J^e* 
" Tanti disordini fiirow aegnit» ^ come succe- 
der dpresi ; da pi» funesci diif astri. Abbenehè* 
in allora ben sapeasi combattere e vincere , 1 ar- 
ie ignoravasi di couduifse la guerra di prepa- 
MfJa vittoria y ed ottenuta questa ^ d» profit* 
tarne. Non solamente non si cerca varo contea^ 
ae eeatte su 1^ larze del nemico ctii andavasi 
i|iconU*a, 8tt i pMsi-clie à doveano atti^versare,.^ 
su vi modi di eoasiei^Mi i» essi e trovaijvi laii ' 
sussistenza y ma nonsi'avea tampoco la menoma^ 

exigiMÙM^ d4t(^,«QAtaade oy - ^pctatc k aHM«r 
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la qvMo metso il Sultano , confortato dal- 
l' ioaspeftato riposo che conceduto veuiv^gU ^ 
scrisse a Luigi ui leilera da etti trapelava Tiro* 
nja. d'un disdegno orgoglioso. Perchè , gli di- 
.tea , hai tu portato nelle nostre Coste tanta\ 
moltitudine di vettovaglie ? Spetta a me H/a^ 
ré i conventi^ deW Egitti / e mi ohbligQ 
semza fatica gommifiisirare ai Francesi la quan* , 
tità ai biada occorrevo le al tempo della pr^-^ 
curia dimora che avranno su queste tetre. 
■ Sono sbarcalo in Egitto , gli rispondeva Lui-* 
gi nel giorno cK io avea divisato arrivarvi. 
Non ho ancora dilato il mòincnto di ripara. 
Urne. 

li feroce Sultano lo disfidò , proponendogli 
scegliere per la battaglia il giorno a5 di giu- 
gno. iVo/i accetto^ rispondeva * il Re, alcun 
giorno prefisso a combaUere : con tale trtto 
Cfcludcrei gli altri giorm. Oggi , domani , a 
(fualunque sia l'ora in cui ci scontreremo insic 
Mie , combatterò e inseguirò qual nemico 
sino al felice istante che mi sia permesso ah-^ 
. bracciarvi come cristiano e come fratello. 

Ben tosto ricominciarono gli alti ostili; e in^ 
combra videsi d* un nnedO' d' Arabi la iiianiupa 

I Dannata , sotto; i cui balodrdi occupavana • 
un trincerato campo i Francesi. Ciascun giorno . 
questa campo era asa^Uto da alcimi .sciami di 
Arahi , pop(di *iiftUa sua «vita errante e beUieo* 
sa invariabili, come i lor deserti lo sono in una 
monotona aridità. Venendo dall' epoca 4' Abra* 
fluè, i« costoro tribù^baaiao aAMTeiWli tiaita 

seoi4i^» anUaM iHi^ di costumi. Vediamo 
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Mtora fra e^si il medesimo tiatema di fcfaliiaO) 

le medesime veslitncnta / la medesima propen- 
sione al ladroneccio. Continuai^? a non ricono- 
scere altri Capi fuor dei loro padri di famiglia, 
altri nobili foor dei loro cavalli^ dei quali con- 
servano con grande cura le genealogie. 

.1 frequenti combattimenti cui yedeansi da co« 
storo astretti % Crociati non poteaoo coadur se* 
co nè rilevanti disastri , nè conclusivi btto*. 
ni successi : erano soltanto \ivaci* scaramucce 
che ofleritaoo ai prodi della Francia numero- 
se occasioni a £sir prova dì destrezsa e corag* 
gio. In queste Sargiiies , Marly , Nanteuil , 
Beaujeu , Castiglione per gesta luminose si se-« 
gnalarono. 

Dopo essersi lasciati per lunga pezza aspettare 
gli aiuti su di cui Luigi fondavasi , giunse fi- 
nalmente con numerosi rinforzi il Conte di Poi- 
tìers , fratello dello stesso Re. L'Imperatore spedì 
al campo francese mollo soccorso di cavalli e di 
Tettovaglie. Ognuno sperava ciie arriverebbe il 
Gènte di Tolosa } ma soppesi poi che era mor- 
to , e che la regina- Bianeà avelia a nome Ai 
Luigi preso possesso degli Siali del defunto. 

Quando sembrò al Monarca essere maturo il 
momento dì eonlinuare la sua impresi » quasi 
propendea ad impadronirsi di Alessandria j ma 
per sua sventura , abbandonato un così saggia 
divisamento , alF altro -m attenne di mettere al 
Cairo r assedio» 

Sul terminar della state del predetto anno 
, r eserciti francese V composto di qua« 

fUBMmila fanti e di veaMmila uomini a cafula^ 
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levò il campo di Damiata , intantocliè una floN 
ta ricca di vellova^Iie risaliva il Nilo. 

Per porre ostacoli ai Francesi , primieramen- 
te i Saracini , in vece della forza di cui erano 
privi , adoperarono il tradimento. Molta mano 
di loro venne nel campo cristiano, e portando 
la croce su i« lor vestimenti si thceano conver- 
giti. L'esca sordida di un grande compenso in* 
ducea questi fieduini ad Una impresa si temera- 
ria , perchè il Sultano aveva ad essi promesso 
un bisantino d' oro per ciascuna testa di cri- 
stiano che gli arrecherebbero. 

' L' nomò crede facilmente qnel che desidera ! 
onde Luigi ricevè , scevro dì dilSdenza , quei 
traditori che nel mezzo della notte si fecero ad 
assalire i Francési inermi e a trucidarli. Ma 
alle prime grida delle vittime ^ i valorosi Cro- 
ciati impugnano T armi ^ e dopo una breve lot« 
ta , cinquecento IVIàsulmani perirono , quali 
morti dal ferro , quali annegati nel fiume. 

Non tardò a comparire un inviato di Melech- 
Sala , che per ottenere la pace offeriva la ces- 
sione di Damiata , lajrestituzione di Gemaiem* 
me j la libertà di tutti i prigionieri cristiani e 
il pagamento delle spese della guerra. Ma, udi-' 
tosi nello stesso tempo che il Principe Musul- 
mano stava in punto di morte , illusorie sein** 
braróno tali promesse , onde Luigi ricusò ta 
sua sottoscrizione al Trattato. "^Di fatto pochi 
giorni dopo Meleck*Sala mori. Però i suoi vi« 
siri ne ténnero celata la morte fifto all' arrivo 
del figlio di lui Almoadanoy che il padre avea 
nella Mesopotamia esiliato. , 
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Intanto clie questi aspettavasì , Fes^rcitoiao 
fedele era comandato da Facartliao ^ quel ce* « 
lebré e valoroso Musulmano ^ stato precedente* 
mente armalo Cavaliere dall iuiperalore d'Ale- 
.nagaa t Federico: cìrcostauza atta a dimostra* 
xe che lo spirito di Cavalleria si èva di0ii8o fin 
lieir Oriente , e aveva ai prodi delle due reli- 
gioni uemiclie ì nobili vincoli dtiUa {ialerailà . 
a armi per4Befsi. 

Forse tale condiscendenza usata ad un info» 
dele divenne un pretesto al Pontefice , allorché 

irreligione accusò Federico. Certa cosa è ciie 
^tt^to Principe méno lemea dei Pajpfs il &ul« 
tano ; ed an2t Voltaire ne- rammenta ché V IntP 
peratore , vedendosi minacciato dai pugnali de* 
Guelfi , assicurò- pei; qiialciie tempo là sua per* . 
sona- istituendo una guardia di Musulmani. 

Facardiiio colla ben intesa e indefessa resi- 
Steuza clàG oppose aute;iticò V antica sua riuo* 
manza. Per le continue molestie che da questo 
avversario sofferse^ T esercito francese troTÒ ad 
ogni passo ostacoli da superare , nemici con cui 
cimentarsi. 

Finalmente il Re. giunto presso la Massura^ 

ove r due rami del Nilo si uniscono, trovò quel 
de^due rami nominato il Sanis si fortemente di- 
feso , che gli fu d' uopo di prodigiosi s£urzi à 
fine di superarlo. Per ordine' di Luigi venne fab* 
hricato un lunghissimo ponte , e alzate all'estre- 
mità del beu munito cammiuo dello stesso ppu* 
le fortissime torri di legno , entro cui vipara* 
vasi molla mano di balestrai, e stava una grande 
quaulità di macchine a lanciai* dardi opporluue» 
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I quali lavori venivano continuamente o ral- 
lentati , 0 interrotti , dagli assalti de' iVXusuL- ' 
mani , che ogni giorno vionóvelhivaBsi 9 uè pel 
sopravvenire* della notte cessavano. ' • 

Gr Infedeli aveano imparato dai Greci il me- 
todo, di compone un fuoco liquido detto ^oco 
greco o fuoco di Medea \ terribile fuoco , che 
vigorosamente lanciato col ministerio di macclii- 
fte^ eguali in dimensione ad uua grande botte , si 
apriva il varco fra le armadure, e distroggem 
in poco tempo cavalli ed nomini ; la sola acsì 
oa f o r aceto , aveano virtù di spegnerlo. 

XaU. era , dice loinviUe^ il modo onde que* 
sto fuoco greco operapat lanciwasi in forata' 

un corpo dì enorme grossezza , ed ai^ea una 
coda fian^meggioiàte lunga quanto una mezza 
canna di quattro palmi i neW avrìcinarsi facea 
tale fracasso che parca cadesse la fbl^oì'C , c 
mi scnrbrai^a un grande drago che violasse per 
aria , mandala sì i>wa luce , che nel nostro 
campo ci si vedeva di notte ^ come di giorm;, 
tanta ei a la fiamma e il fuoco che contenea. 

Luigi in udendo lo strepito . slruggitore deL 
formidabile fuoco , versava lagrime ed esclama* 
va : Buon ser Iddio Gesù. Cristo saUm.me e 
tutta Li miar gente* . • 

A gettale cotali fuochi i Saracini or g^iova* 
vansi di petrìei*i « or di halestre» Piib di umi- 
fiala le lorri innalzate dai Francesi ne caddero 
incenerile. Riancavano intanto le vettovaglie 
la stagione innoltrava -, i patimenti , le ferite 1 
le malattie stremavano Y esercito ^ crescoa eia*- 
«cun giorno il numero, de' nemi$;i , e ben pre*«' 
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Sto i Crociali alla massima angustia furon ri« 
dotti» 

Di tutte le predette cose istrutto minutissi'- 
mamente Facardiuo , 'deliberò dar ]a battaglia 
prima cl»e nuo\i succ<'isi tPuomiiiie nuove mu- 
iii/.ioni venissero a ristorare le forze de' Cr(»cia- 
ti. Gii squadroni degl' Infedeli coprono affolla* 
tameiitc le rive del Tamis ; la loro fanteria as* 
sale furiosa il ponle e le torri, il disegno del 
nemico è secondato da un grande numero di 
barche piene di soldati e di macchine da guer* 
ra. Or r aere è oscurato da un nuvolo di frec- 
ce , ora ardente per la fiamme del fuoco greco 
che i Saracini lanciano da ogni banda. 

Dopo molti assalti reiterati , dopo un alter» 
narsi di dubbi successi iiì (jueir aspra mischia, 
finalmente i Francesi pervennero a respingere 
gr Infedeli : V onore di questa campale azione 

al Conte di Angiò fu dovnlo. 

Non tardarono i Musulmani a venire ad una 
nitoya . battaglia che tornò parimente a loro 
sconfitta ; in questa seconda giornata si segna* 
larono per grandi gesle guerriere il Conte di 
Poitiers e loin ville. 

Tanti sanguinosi trionfi afiievolìvano vieppiù 
gli eserciti Vittoriosi : la mancanza delle vetto- 
vaglie ogni dì più insopportabile diveniva. Cica- 
nulla menò , a furia, ài replicati sforzi il varco 
del Tanis fu superato , che già correa V an« 
no 1200, 

Un Beduino mostrossi nel campo , e promise 
di- scoprire , a patto d^ un premio di cinquecen- 
to bìsaotini d' oro > un guado e un passaggio. 
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Aceonsentì Luigi a seguire queslo condottieri 

!)oco sicuro, della cui lede però diveniva mal- 
evadpre il capo di clii si era oii'trto. Costui 
mantenne la sua promessa \ intanto il Duca di 
Borgogna , rimasto a guaixlia del campo , te» 
n^a colite sue fazioni a bada i Saracini- 

Tutto r esercito passò il. fiume ; e il Contt 
di Artois ottenne T onore di tentare il primo 
questo guado pericoloso. Noti senza ripugnanza 
avea ceduto JLuigi alle preghiere d' un fralelloy 
di cui conoscea V ardor guerriero e V audacia^ 
e a ragione le conseguenze ne paventava. Vin* 
to da' suoi ministri , avea dato T incarico di vi* 
gilare sovr esso ai gran Mastro de' Templari 
capitano malturo di senno che venuto eragli da 
luag^ esperienza e dall' incanutir sDtto Tarmi; 
e per vie meglio assicurarsi aveva obbligato quel 
* Principe a giurare su T Evangelio di non assa- 
lire il nemico , di non inseguirlo al di ìt del 
fiume sintantoché il IjLe medesimo non lo avjes^ 
se >arcaito. 

La numerosa cavalleria musulmana y che sta* 
ira alla riva opposta , non osò contenderne il 
passaggio ^ e si diede tosto alla fuga appena 
ìride gU squadroni del Conte d' Artois che in- 
trepidamente attraversavano il fium^ ' 
^ Il giovine Principe , al vedere la fuga dei 
nemici , ì\ proprio dovere e i suoi giuramenti 
dimenticò; trascinato dal fervore, del sito co* 
raggio si fa ad inseguire i Saracihi , ^enza vo« 
Uie dar rutta nè ^lle istanze , né» ai rimpróve» 
li del Gran Mastro. Faucauld di Mesle , go<«' 
^Yernato^é ^eUo stesso Priocipe > Ytccbio ostina» 
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lo c sordo , tuUavia Jo aizjrava gridancte a fol- 
la voce addosso a costoro , addosso a costoro. 
^ I prudi Templari , nou polendo opporsi al 
cieca impeto del giovine guerriero, della Casa 
regale, io seguono -nella sua rapida corsa : laou^ 
de qneslo scarso numero di mille quattrocento 
cavalieri, spaventando, rinversando tutti i cor- 
pi nemici ne' quali si scontra , spinge gP Ift. 
iÌKieli sino al loro campò ^ vi entra e lo la le«^- 
tra di sdage. 

Non vi sono espressioni atte ad adeguare il 
J/"*re che r audacia di una si debole mano 
a uomini , fattasi assalilrice d' un esercito in* 
tero , inspirò. L' atterrimento de' nemici ad 
ogni lesistenza li rende inabili 5 lo stesso Fa* 
cardino, sorpreso nel bagno , impugna invano 
le armi 5 invano combatte } invano manda aite 
voci per raccogliere i suoi guerrieri,: ciascun 
i abbandona , e beo tosto cade trapassato da 
i^ilerate ferite. 

esercito Saracino è in piena sconfitta. Il 

Conte di Artois é padrone dei campo 5 ma la 

fcc^à deUa gloria e della fortuna lo accieca j 

4S «tosi ad inseguire nuovamente i fuggiaschi ^ 

entra confuso eoa essi nella città della Mas- 
so ra. ^ . 

Quivi il gran mastro Guglielmo di Sunac si 
gelta inutilmente ai piedi del Principe , sup- 
plicandolo ad arrestarsi , e a non permettere che 
ttoa si luminosa vittoria nel più tremendo dei 
disastri convertasi. 

Questo è bene UUnguaggi^ de Templari ^ ìì 
Ciootc d' Aptois esclamò \ eostoro Pagliano Jar 
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etem(i^ la guerra , e il loro interesse va sempi^e 
innanzi a quello della religione. 

Indarno il Conte di S.tlisbury alle preghiere 
del Graa Mastio aggiugue le proprie : nulla il 
Prìncipe vuole ascoltare / prosegue , a: guisft 
d* un tfisensato , la temeraria sua impresa* 

Stanca di proteggerlo , la fortuna si arresta e 

10 abbandona ; dopo avergli dischiuso il varco 
di un grande fiume ^ e u avergli concessa il 
campo de* nemici , le loro macchine , le* lor 
munizioni , le lor vettovaglie , e per ultimo 
una forte città* Se egli avesse ascoltata la vooe 
della ragione , la giierra 'era finirà , e eompiuki 

11 buon successo deirarmi di Luigi , che ve- - 
nuto in isUto di concedere la pace al vintili 
Egitto, si sarebbe, mediante questo solo trioAf 
fo , assicurata la liberazione di Gerusalemme 9 
del Santo Sepolcro : speranze che tulle per una 
cicca .imprudenza andarono a voto. 

Iniaotochè il Conte d* Artois si ostina Au 
riosamente ad inseguire i vinti , intantochè um - 
mano dei suoi soldati saccheggi a la città, i Mu« 
sulmatn finalmente s* accorgono che us pugiu) 
aoi di Francesi gli ba assaliti e disperai : ri* 
nasce in essi il coraggio j per vergogna e pef 
lurorc .arrossiscono. 

Uno de'lofo capi.^ TiDlrepido Boftdoodar *, li 
riordina ; tutti fanno impeto a loro iK)]tfl sulla 
debole, oste che li inseguiva. Indarno i Tem- . 
pj«ri e il Principe , d* ogni baada assaliti , ope# 
raoo «forai di valor prodigioso per ^rtsisteie al« 
r improvviso torrenle : ne, rimangono trascinatU' 

Bea presto sconfitti ^ acacciati' i iiiseguitÀ | 4 
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Francesi ritornano fuggitivi entro le mura della 
Massura , ove gli aspi^ttauo nuovi pericoli» II 
popolo sommosso è già in armi i d' ogm parte 
i Cristiani cadono sotto la grandine delle pietre* 
o trapassati dai dainli , o arsi dai fuochi che 
dagli alti tetti vengono lanciati sovr' essi. Una 
jntfumerabile cavalleria musulmana li circonda 
e }>r incalza. 

•. Il Conte di Artois, Salisbury, Raul di Cou- 
cy , Roberto *di Ver, ridotti all' unica speran- 
àa di vendere care le proprie vite ne dispu* 
tano per qualche tempo gli avanzi , riparando- 
si ai muccjii d^Saracini che i loro ferri immo« 
laroMp! Non hanno ormai più sangue da spar« 
gere: trecento Tempteri muoiono a' loro piedi*, 
cadono eglino slessi , e morondo ancora eccita- 
no il rispetto e V ammirazione lor vincitori* 

Il Gran Mastro de' Templari dopo avere neU 
* Ja sanguinosa mischia perduto Un occhio, e ri- 
cevute molti^ gravi ferite Ì potè colla sciabola 
alla, mano , e fu quasi il solo , schiudersi il 
varco per mezzo ai ferri de' Saracini, e a rag- 
|;iugn^'e lo stendardo regio pervenne. 

Troppo tardi avvertito Lùigi dell' ittimiaen te 
pericolo .che il fratel suo erasi procaccialo , gVi 
mandava allora in soccorao il Contestabile di 
JBeaujeu y le *ciii. truppe con un vigoroso impeto 
lattenniero la forza degl' Infedeli. 

C questa V azione campale , in cui lornvilfe 
dopo avere trapassato con una stoccala un gi- 
gante Saracino , si trovò indi rinv^rsato e cal« 
peslitò da^i squadroni musnlmaai 9 il cui nu* 
in«r« a4 ogtC istaol^ cìrescea* 
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Già , cedendo al numero , I guerrieri del 
Contestabile erano vicini a perire siccome i Tem* 
plarì f.aliorcbè il Conte d' ^ngiò venne a rior* 
dinare la pugna , che il Valóre del ftopraggiun« 
to campione rendea meno incerta , senza però 
condurre ancora la vittoria nelle file francesi r 
r* arrivo dei Be ia decìse. 

Inlantochè i Cristiani e 5 Musulmani com-- 
batteano petto contro petto e sino all' ultimo 
sangoe \ Luigi coperto d'elmo , e impugnando 
la spada si getta in niéaiN> alla mtscnia. Non 
ve ne Jti mai di più accanita , loin ville dice r 
niuno pensaifa a lamciar dardi e tutti da tutt^ 
due U bande menafHtnsi feroci colpi di buone 
matte , di spade e di atneic. - ' - 

Lungo tempo il coraggio di Luigi lottò con- 
tro la fortuna 9 che gli si mostrò anche per un 
istànte contraria* Già gli squadroni francesi ce- 
deano -, già una parte di cotesti guerrieri si get- 
tava ed annegava nel Tanis ^ già i'^Saracini 
gridavano vittoi;ra« 

Bóndocdar con uno spaventevole seoiltro sba- 
raglia le truppe che circondavano il Re : due 
Saracini si sono impadroniti delle briglie del 
suo eavallo \ ma Luigi col peso della suiai maz« 
tà e della fua spada gli opprime. lò étedo ^ 
dice loinville , che la potenza di Pio raddop^ 
piasse allor le sm forze. 

Intanto il Contestabile avea riordinati i.Yuot 
uomini a cavallo. I Francesi , all' aspetto del 
pericolo del loro Re ^ ridestati a nuovo va* 
lore. < tornino a farsi asfsalitori. 11 loro corag- 
gio diviene fiifore ; nulU agli' afiuvi fero resi-* 
Sx. Di; Fa, T. /JT, 7 
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lU, e i nemici rotti , sbaragliati , fuggono d* ogni 
b^nJa : gloriosa, ma disastrosa vittoria ! In que* 
sta memorabile giornata loinvilie avea riportate 
.cioQÙe ferite , quindici il suo cavallo. 

Il carattere francese in ogni tempo si mani- 
festa , e la giocondità connaturale a questa na- 
zione gettàva ancor qualcbe lampo su quel tea*. 
tfQ ài desolaaiotìe e di strage. Simscaleo^ di- 
ceva il buon Conte di Soissons a loinvilie in 
udendo le furiose grida dei Saraceni , ./aiCiVz»?o 
ragliare questa canaglia , e per t anima di 
Dio ( tal er^ il soo giuramento d' intercalare ) 
parleremo ancora i^oi ed io insieme di questa 
giornata alle belle signore della Francia. 

Nel tèmpo 8te$so videro sopravvenire in mezzo 
a loro il Confé di Brettagna salvatosi dalla Mas* 
sura , ma che pieno di ferite per tutto il cor- 
po vomitava il sangue , e teneasi alla criniera 
perchè tagliate erano le briglie del suo cavalla. 
Anche in tale stato disfidava , scherniva , in* 
sultava i Saraci ni che il perseguivanOi. 

Pochi momenti dopo loinvilie incontra il Ke 
c.oper-tò di sangue , di polvè , e oppresso* dalie 
fatiche. Un cavaliere gli cijiede se sa dargli 
qualche notizia del Conte di Artois : So una 
cosa sQta , rispose versando lagriine il Re , cìi^ 
0gti è ora in Cielo , e che dobbiamo adorai 
re , senza mormorare , i prd[ondi giudizii di 

Mo. : , 

Lnigi, compreso della credenza cbe il ce** 
stando di tale guerra gli venisse da Dio , per- 
severò in essa , quando il buon successo ne era 

a«dat^ a vtiotOt Nelle guerre d' ttvariime ogni 
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esito dipende dalla rapidità , ogui perdita di 
tempo .è irreparabile. 

Riiìvenoti i Musulmani dalla prima aorpretti 
riceveano ad ogni istante aumenti nuovi di for"- 
ze , e ad figa' istante le forze de' Crociati s' in^ 
debolivapo, « 

Una ritirata e una pace erano ancora possi* 
bili ; ma un falso punto d' onore chiuse gli 
oi:eccIn alU ragione : si Defletterò preziosi mi>- 
meati ^ divenna inevitabile la rovina. 

A ciascun giorno i Francesi ved^ansi assaliti 
e obbligati a singolari certami che^ facendo vie 
più xisplendefe il lor valore e seorrere il lore 
«angue , scavavano a gvado a grade l' abisso •« 
r orlo del quale si ostinavano a rimanere. 

J\è i soli Cavalieri si segnalarono pel corag* 
||ìo in qoeìiti troppo celebri campii Un giorno 
u cappellano Gio^eumi di Wuisi , ci narra il 
buon Siniscalco , esce soletto con C elmo in 
testa e la spada in mano ; siJrammeUe ai Sam 
raeini che lo credono di ior gente piómba 
improu^nso sopra di essi : ferisce di punta c 
di taglio y li pone* in fuga ^ ói ritira indi com'- 
battendo 9 si ferma , tfolge pià d' una 9ol^ 
ia contro i JUawlmani ohe lo inseguonù \ e 
quando finalmente trovasi da questi accercJda^ 
fo, arriva in suo soccorso un drappello di Ca* 
valieri francesi che io proteggono 9 lo ricoh^ 
ducono in trionfo al campo , oi^e ad un una* 
nime voce gli si decreta il nome d onore , di 
htato prete 9 iiMie d? onore ^ che sen^e poi 
gU rimaser. 

la (questo meiio ^ il coraggio de' Saracioi ^ 
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cosi sovente respi oli , si rallenlava. Bondocclar, 
per ridestare in questi T ardore , offri ai loro 
sguardi Tarmadura del Conte dì Artois , orna* 
ta de* reali gigli , eia testa di lur tattavia gron« 
dante , facendo credere ad essi che queste Bpo** 
glie apparteneano a Luigi , caduto , egli ag- 
giiingea^ sotto i ferri dei Musulmani» 
' Ricominciano le pugne : i Francesi di gior« 
no e di notte custodivano con vigilanza e di- 
ieodeano ^oa valore il lor campo , il lor poa* 
tCf e runa e T altra riva del JNijo» 

N4 andò guari che il Generale Saracino, po* 
stosi alla testa di tutte le sue milizie , venne 
Tiuovami^nte a grande battaglia, cfare durò tutto 
un giorno \ il Conte d' Angiò circondato da^ 
grinfedeli , e rovesciato da cavallo , cadde in 
loro potere. Ma Luigi corse in aiuta del fra* 
teljo , « dalle nemiche mani il ritrasse. 

Castiglione, e gli altri prodi^ della Francia ^ 
in codesta azione campale immortalarono i prò* 
pri nomi e la pajtri^ loro» I Templari, non men 
calorosi , ma più sfortunati , rimasero pressoché 
affatto distrutti ^ il lorp Gran Mastro perde com* 
battendo la vita. 

L' ala guidata dai. Conte di Fiandra sbara*» 
gliò i Saracint e ne .fece orrendo macello ; ma 
da un altro Iato la fortuna tradì ì Cristiani : 
4>lfouso , conte di Poitier^ y fratello del Re 
comandava V ala sinistra } e contro di questo 
essendosi Tolti i dkaggiori sforzi de' Saraci* 
ni , ben oppos' egli una vigorosa resistenza ^ 

ma invano ^. lo accercbiarouo e )1 fecero pri' 
giottiero. . ^ 

ti. 
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Gi4 i vittoriosi Saracioi sei traeaao iflca^ 
teoato i ma ebbe in quel dis^tro una prova 
delie giurie speranze e dei vantaggi su cui pos- 
sono fondarsi que' Priiìcipi ai qtiali più ramo- 
re cbe ì\ timore Je\popoli è salvaguardia. AU 
fousb efa generalmente da lutti amalo. All'as^ 
petto «lei suo pericolo ciascuno dimentica il pro- 
prio , dimeatica i travagli sofferti e le riportate 
lerite : si. ode un grido di furore p^r ogni do« 
ve \ e non sólamente i cavalieri e soldati , ma 
persino i vivandieri , persino i servi e le an- 
celle del campo corrono in soccprso del Prin- 
cipe. Nulla resiste a qoelip scontro impetuoso: 
cadono infrante le catene d^ Alfonso^ scacciati 
i nemici rimangono privi della fatta preda e del* 
la vittoria. 

Gli ultimi raggi del Sole rischiaravano la ri» 

tirata de' Saracini respinti da tutte le bande 5 
ma dopo quest'ultimo trionfo, Tesercito vitto- 
jrioso si accorse cbe la met^ ^i suoi guerried 
aveva perduta* 

Indarno vennero fatte istanze al Re perchè 
ritornasse a Damiata i ciià« possibile . era ancor 
r arrivarvi. Luigi in quel punto^ meno la parte 
di re che di cavaliere adempiendo , ributtò que- 
sto consiglio xlella saggezza , e a torto ebbe ia 
conto d'ignominiosa fuga una ritirata cbe la pfu* 
densa dettava. * 

Giugneva allora nel campo de' Saracini il 
novello sultano Almoadaao , seguito da una ma<t 
no innumjerabile di guerrieri cbe avea condotti 
dall' Asia. 

Intanto l'esercito cristiano veniva disastrato 
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4t un flageib ancona più formidabile della guer*- 
si. Infetto era V aere pe' monti cadaveri am* 
miiecfaiafi sulle sponde del Nilo , e corrotti dal- 
la sferza ardeiitissima del So!e. Gli aliti de^me- 
deiimi avvelenavano V acque e gli alimenti } e 
ben poclii Crociati si sottrassero a tal contagi une : 
quali d^ essi assaliti furono da una febbre ardente 
la cui malignità resisteva a tutti gli sforzi del- 
r afte , e quali da un orrendo scorbuto che , 
sciogliendo il lóro sangue , scarne facea loro le 
guance , flpscie le g^eugive, e all' ultimo stremo 
traevali.- 

• 

' Rendè ancor pià rapidi i progressi del moriio 
la pieti troppo fervida di san Luigi : in vece 
di commettere ai flotti o alle fiamme quegli 
appestati cadaveri ^ volea fosse data sepoltura , 
«fuale a martiri si eonvìeniva , a tutti queXri« 
stiani guerrieri cbe morti erano per la Fede ; 
.iiè Vera chi osasse ricusare a questa pericolosa 
opera il suo ministero , perchè il Re medesi- 
mo colla vanga jn mano ne dava agli altri Vé* 
sempio. 

• Allora parve che tutti i disastri insieine li 
collegasserb. Un abbondante carico di Yettova* 

glie , che la regina Margherita , rimasta a Da- 
miata , inviava al suo spose , cadde lungo la 
vif. in potere de* Saracini. ' 

Luigi , instancabile in uno ed intrepido, por* 
geva consolazioni agli affliiti , conforto ai de- 
boli^, e tutte 1^ giornate sue consacrava a visi-- 
tare, a curare i suoi moribondi compagni. Fi*» 
naimente fu sorpreso egli stesso dal morbo che 
j^area disfidasse. • - 
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r t Ii« qu^le oUiDna sventata depresaa'il ^oir4ggio 
d'ognuno si faltamentc, che un voto generale 
costriase il Ke a negoziare. Propose la pace i 
e ne* primi parlamentt -, r Saracini , obe non 
conosceano forse ancora lo slato angustloso cui 
vidgtti erano i Cruciati , consentivano cedere 
' i questi Gerusalemme con paito/^ nenisse lof^ 
re^irtiita Damiata, moairlidi vettovagUe lun^o 
i} cammino, prendersi cura deMoro infermi, 
.c intesi così su le condiaion^ del Trattato, non 
mI - modo medesimo ti acoordamno quanta alt^ 
guarentìgie di esso^^ Luigi non ricusava di la* 
fciare ostaggio il proprio fratello j voleva Al- 
idfoadano la jilersona stessa del Re» -Allora Sar* 
9iiis Ifeeb^^MQÌletto , ohe i Fraiiotai proferiva*- 
no il morir tutti sotto la scimitarra dei Musul* 
mani aU' abbandonare il Ipro Re siccome pegno 
nelle matti degriofijdel*. * A. 

r Lo stesso Monaioa voleva invano saerifioaN 

i^i j e fu quésta la prima volta che gli disob- 
hedirono i suoi. Ai comandi di lui non risponr 
4ea che queato maHÙM grido » bisogna ùinfiCK€ 
c morire } è ogni aegosìazione fu sciolta. 

Allora ( volgea Tanno laSo ) incominciò 
una ritirata > famosa per ^li ostacoli e peri- 
coli che le andarono oniti. Vennero' tmUreiltt. 
mflle f;alf*e gT infermi e le bagaglie. Luigi , l)èn* 
chè oppresso dall^, febbre , e incapace, di sop- 
portare la più lieve armadura^ co^li^ava^i del 
mio éserctlò iioUi* marciare» r 'V/ v^t ' 

Castiglione comandava il retroguardo , e ad 
Ógni, passo facea mestieri combattere per terra^ 
i per acqua. Ad onta degli sfor^^i deii' ioimico^l 
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il Tantt fa unoTameAte varcato. 11- Legato 

t i Vescovi sopra .11119 galea s'imbarcarono per 
Damiata. ' 

lodamu tutto T esercito supplicava il Monar* 
ca percbi andam con esstt Uomo nou mipe* 
drà , egli dicea , abbandonare i miei prodi ; 
fa daopo che. io tutti li riconduca , o che io 
•màdia con essi. 

Non monttó pertanto nè di spada , né d* el<* 
mo y nè di corazza san Luigi si pose al retro- 
guardo, marciandogli a fianco il valoroso Sar« 
giries e «r intrepido Castiglione; i quali guer- 
rieri , simili a due forti torri , faceano al Re 
baloardo : ed ogni volta ^ che i Saracini ardi- • 
vano accostarsi igro , sotto il i^rmidabile ferro 
di questi . valorosi in grande copia cadevano» 

Ed era il Re , dice loinville , a camllo di 
un> picciolo coràdore che si distinguea per una 
gualdrappa coperta di seta , e gli ko udito 
dire in appresso come di tutti i sum armigeri 
non gli Jbssero rimasti a Jlanco che Castiglio' 
ne ^ e il buon messere Gi^fredo di Sargines , 
che ' nel guardare la perstma del Soprano 
tea la cura con cui un sollecito sert^iiore guar» 
da il calice (ij del suo padrone per paura 
che le mosche, vi eniriwf. 
, Di tal fluitt|era> venne condotto , sempre com^ 

« * ' ' C ' ' 

(i) Ove 'ho tradotto juiliee, il testo, di lóiiiville , mei* 

fe anop. Questo vocabolo, ^chie in troya* anche scrìtto 

Senap a Henapt deriva dal tassone ftnop^ tianiSeanle la 

medesima. còsa. I Tedeschi chiamano certa scodelle colle 

. orecchie nap i che ia sostansa i la nostra Voce italiani 

m^pp^é Vi Menagio» 
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battendo , Luigi sino alla città di Sarmozac , 
ove le estenuate sue |arze U costrinsero a iérmarsi 
nella, oasa d' una donua parigina stanaiata in 
JSgilto. Ognuno , veggendolo in tale stremo , 
cjredea che quei!' asilo ne sarebbe divenulo la 
tumba. 

I Musulmani enlntiko aibllatamente nella cit« 

tà. Castiglione solo con pochi armigeri ardisce 
ad essi resistere : ir enti volte piomba $ovr' essi 
- e li respinge indi tma al Re eolia scudo eJie 
parea una selva di dardi. 

Intanto la /olla degl' Infedeli continuamente 
créscea. Tutti i soldati di Castigliaae son mor- 
ti ^ egli 8<d coffibattea ) ^cercbiato,, ferito da 
tutte le parti udivasi gridare: Soccorrete Casti^ 
§lionc^ o Cavalieri y soccorrete CastigUoìie I 
jOife sono dunque i miei prodi f furono questi 
|di estremi suoi detti ^ di poi cadde trapassato 
da mille ferite. Durò la vita diluì ventottoan*- 
m : ne durerà in eterno 4a gloria. 

Filippo di Monferte che difendea cogli afair> 
zi del retroguàrdo una parte della città, dopo 
averne ricevuto il cotnaudo dal Re , chiese ua 
armistìaio al Granerai Saracino \ e questo duce 
musulmano, fattn attonito dall'intrepido corag;- 
gio cbe inspirava ai Fi'ancesi la stessa dispe* 
razione , acconsentiva ad naa tregua* Gii. ^ne» 
•ti' , e Monforte ,^ai'' porgeano le destre y aam* 
biavano i loro ^a nel! i , ailorcitè un traditore , 
un messo francese, nomato Marcel» esclamò ^ 
i$ymfi e* CBifokéfi » H Re mi* eomanda fol* 
leciiaryi a rendenti tutti , se volete emlràrgU 
lu piuip alle ^uali .parole credeiido ognuno th» 
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il; Monarca foiie prigioaitro ^ calaroad latti 

If armi. • ' 

Un drappello di Saracini corse ad iropadro- 
nirsi della persona del Re e dei suoi iratelli. 
Prmeipi , signori , eaTalieri , soMati, tutti sog- 
giacquero alla medesima sorte*, i prigionieri, 
1 oriflamma e le bagagUa vennero condotti in 
«trionfo alla Massura. 

' jLa* loia galea ohe trasportava il Legato si 
f òttrasse agi' Infedeli : tutte Y altre furono pre- 
se. 11 fuoco greco consumò quelle clie resister 
yohanof , e i Sai^ioiaii tracidaroino aelle navi un 
gran numero di prigionieri» , 

Narra loin ville di avere salvato i suoi giorni 
aomiiisndosi , icosi consigliata da un Saracino, 
al Musulmani , cbe stavaòò in atto di ferirlo, 
per un cugino del Re. 

«/ Questo sfortunato Monarca , più grande forse 
m1* aao carcere che nel suo palagia^ nol»iliiò 
col proprio coraggio la» sua sventura , e m<istrò 

ne' ferri T intrepidezza medesima che nei giorni 
édeUa sua gloria sotto le mura di Taillebourg 
ÌQi segnalò*. ' : . 

• In mezzo agr Infedeli , Luigi invocava con 
fiducia il Dio de^ Cristiani , e per questo no- 
lifcik. contegno, a rispettsjce la regia maestà i fe* 
JPOQ^ fincttori suoi costringea^ lovano fu tentato 
di farlo vacillare nella fermezza della sua fede: 

il . nobile ;suok dis^^g^o impouea siXrn^ia al far 
liaticflaa niaon^ttano,.; ... »: 

.tGr Infedeli i^er^ro a tutti i prigionieri oh» 
Jbrobriosa scelta fra la morte e raposlasia, Alcuuj 

tffjlcitl^rAi* «is. la iD^ggior.. par^ wafgtQa 
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* 

.IMIfUte l^e^pio del Moajirca^ mollt rìàrreN 
Uro la palnota» d«l martirio* . « 

Se presliamo fede a Mattia Paris, il prioio 
«disegno di Aloioadajnù ^, dopo* la riportata, viu ^ 
.lorifis./n .qti^lp di osare coetro^Xf^igi U Ì9è« ' 
desime crudeltà delle <)uall T imperatore .iVtl«« 
riano fu in più remoti tempi la vittima. Divi* 
sava ceaduiM» .«dietro di se incal^enato lutto 
Cfriepte; tìia cambiò . indi peiisiere , .o £assé 
perchè paventasse le vendette di tutti i Principi 
d' Occidente , o . temesse 4i pecdece il ricco rie- 
sca tto che dijiVCJi c-saere il preaso della lijhcflA 
del Monarca. ' 

La natura non avea agli organi di Luigi , 
come ar$up aiiimO} caoceduta la medesima U)c« • 
aa : óade. soggiacendo ai strava gli , alla feUlEe , 
alla privazione d'ogni assistenza, di vestimenta , 
di lìbero aere e di salubri aUttjteati.» vedea .YÌ« 
dna il termtae de* suoi gicymi^ • * ^ ^ * 

Appeaa seppe il Sultano HDhe' al»?a per per- 
dere un ortaggio tanto prezioso , a soccorrerlo 
a* affretià t mps^o da geueiosità:^ ma da 
auftaia-} a iwtoi^ìj medici , «eUovaglje e T<h 
alìasefiia.-- 

. Luigi i meglio alloggiato ^ i^udrito di piij sa* 
ni cibi 9 riprese , a grado a grado le perdiUf * ' 

Afte; e $t poco a poco V odio^ dai Saraciait so* 
prappresi da tanto coraggio in ammirazione cailt- 
jbiavasi. Lo chiaraavaao il pià fermo, dù Cri- 
HiàniriSef Maam^itiè i ^piepl^ diceano, ci aih 
imd^ngMi ^, ^mH il sm Dkf tahimiónm. ^ 
è se ci esponesse a tanti mali ^ obbiurtHmmo 

4(a mdéui^dàM^matQ^ . 



Digilized by Google 



( i56) 

Intanto la regina Margherita stava a Dsmia- 
la conducenda nel dolore e nello spavento i suoi 
tristi giorni i e le sue liotti pià deplorabUi an« 
cora, Ogn' istante le parea foriero della morte 
del $uo marito. ^Rimasta incinta , e fra i pa- 
timeoti , in una città. d'Infedeli , difesa da po« 
ca mano di Francesi e da alcuÀe milizie Italia* 
ne che ad abbandonarla sembravano deliberate, 
largheggiò indarno de' suoi tesori per ridestare 
•in queste la costanza ed impedir cne partissero. 
Soprattutto la comprendea di gelido orlare la . 
tema di giungere al punto di vedere oltraggiata 
la sua pudicizia dai Baibari , i ^i- numerosi 
sqaàdroDi aceerchiavano i baloardi: 

XJn Cavaliere francese otiifagenario , intre- 
«pido / e alla Sovrana sua. affe^iouatissimo , ie 
Iacea di notte e di giorno la guardia. Giurate- 
'tni , gli disse ma sera (a Regina , prestarm 
U serici gio che sono per chiederi^i. 

Questi giurò. Ebbene , ripigliò a dire Mar* 
gherila' ^ $er Cwatiere , chiedo ttà diate paro* 
la d^ onore che , i Saracini entrano nellà 
città , nìi troncherete U capo prima ch^ ani* 
pinb. — Lo farò volentièri , 'rispose ingenush 
mente it^ Cavaliefe : i. eùsa alla ^mah io m^pa 
pensato. ' • • 

In mezzo a tali angoscie si sgranò la Re» 
gitìa -d'un figlio , che ricevè y eon troppa^ 
gtone ^ ilmome di Giotanni Trìstanì». L'oro e 
le suppellettili preziose della Regina indussero 
finalmente i Genovesi e i Pisani della gntrni*» 
gtone* » ^immeìid presso di leiK 

Poco tempo dopo , un grande stuolo di Sa^ 
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racini , traTestiti con gii abiti e le armadure H 
aUrcUanti Francesi che aveVaiio ijumolati , m« 
taroiio pendtràre in Damìata ; ma la fnaci loto 
carnagione li tradì , e le truppe del presidio pra* 
td'o le armi , . piombarono sqpra coatoro e li mi- 
sero in fuga. 

Tènufo' infanio il Saltano a pìà pacifici di* 
'visamenii , consenti negoziare ; e il Conte di Bret- 
tagna fu daL re Luigi incarìeato di tale D£g^* 
aìaiiORe» 

' Chiese per prima cosa il Sultano venissero 
abbandonate tutte le piazze die i Cristiani pos« 
sedeano ntlla Palestina ; Qutèie apparteh^otèOj 
risposè il Conte , aW imp^rai&r Ftàerko r ai 

' ITtmpìari \ che hanno giurato di non mai re- 
siiiuiiie. — Ebbene ^ riprese a dire Alm^iada- » 

* nò', 9i manderemo alcuni tiraiari di spada per 
usarvi il ttaUtsm^ìiio che hanno usato a diversi 
vostri compagni cC armi. 

' Di fiitto spedì per crgni parl^ oarnefici a 

ne d' intimorire ì prigiuoier i ^ ma questi la inr* . 

vn'a<Jc^ sprezzarono. Per ultimo i^moadano man- 
dò a dire ai Re che avrebbe soggiaciuto alla 
tortura , se non sott4i>scrivea le prescrittegli tMr . 
dizioni , e se non abbiorava la fede, io so9m 
prigioniero del Sultano , rispose non si mo- - 
strando scompigliato Luigi : effi pu,ò /areÀel 
tarpo mio fiel chef inuUe $ ma la mia animst 
nón apparane che a Dio, 

Vinto da tanta intrepidezza., il feroce Sarar ' 
ci no fece domandare a Lwgi , quanto daaanr', 
(ollte aUa fcstitnskmt di Iteniàla, avrebbe ^ 
vaio sborsare per ottenere la pace e la liber(à« 
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\§f^^QU te iH)stfe pntenriòf^^ 4mt Luigi,, 
jHireni la Regina l€ trotti giuste e ragìonepoU 

le accetterà. — Come é possiBile ^ sclamò Tln. 
.£;de]Le , che un re mostri tanta deferenza ad 
um dimtMÌ^ Pereki^etta 4y rispoie il 1^^^ 

la mia signora e compagna. 

Almoddano chiese pel f i&cattò del Re lo sgom* 
Jieramenta di fiaoiiAU ) e un milione di bìsao- 
Ììqì qto.' Sappiate ^ disse Luigi ^ 6&e «i» it^ 
di Francia non si riscatta mai a prezzo di 
, danaro. Fi darà , s^ggiuim i Damiai^ per la 
mia UbeHà^K^^ milione Sf oro per quella d^^ 
nuei guerrieri, Per Maometto t -esclamò il 
Sultano. Questo Franco è leale e generoso, 
dlndate a dirgli che gli fo su questo, riscaUo 
un^ tiiassù di dugeniomila bisan/im* 

Conchiuso era il Trattato , promessa la liberti 
.d^i prigiouieri , guarentita T inviolabilità d.ell^ 
proprietà e la si^^urem delia ,n(if«lii « -di» a 
oenepiaeiCa dì Luigi , o per terra o per mare 
si sarebbe eseguita. Amichevole fti il parlarne^-' 
to ira il &ilt4tN> ed il Re. Tutte le cose i^lti-*. 
.mate sembra vano •$ ma poebi gioroi dopo , ri- 
l^elbtisi i Mammalucchi , trucidarono Almoada* 
jao : morte che riconduas^. Luigi e i Cristia^ 
i4dU'abisi0 d^onde credeeoo «ssersi ritiri.. , 
. Qtiaitd iofelioe Sultano giidè per lirtv* osa 
jdel tuo trionfo , e la fama della sua caduta ria- 
tronò nel tempo stesi^ la £imt- della mè 

fiort^\Aw^ f^gfii* appena riiieviike:^ ia.m Yà* 
119 palàgio per ordÌDe 4i lui recentemente ca- 
«trtttto , Te coDgcatul^zioi^i 9 gli omaggi de^i P^in* 
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ma ùUaimt^ ^ iHo oUa conquista dflF Um* 

$^erso , quando i Mammalucchi , non a torto 
sopiannomiuati i lioni delle baila^lie , gli prò* 
jiarona di meritare incile più giustamente ì\ u^m 
pannome di U'gri spietate* 

Fu orgoglioso e crudele Almoadano , niun 
saltano piima di lui avea b^lto soppoiUriei ai 
.ttidditi il pM» d' ttii dispotipna più arbitraj'io.e 
più rigoroso. Presmilè tutti i Visìri , e gli 
amici del padre di Almoadc^no erano stati , per 
iNcdìofii di q4i^ia9 condannati, all' esilio o ai|a 
morte. QualoBifiie Mu$ulmàno avesse ardito mo- 
vere una querela cadea sotto i colpi della ^cir 
mitarra del despola* . . , 

Non andò.gnari* elie tutti gli Emiri , paven* 
landò per se mj^desimi la stessa sorte , si co* 
municaronp scambievolmente il loro scontento: 
•e il. terrore da cui erano Qompresi inspirò ad 
essi il coraggio della dispecazione^ Soprattutto, 
i Mammalucchi , milizia creata da Saladino , 
e superba dei privilegi che ne aveva otte- 
nuti..,, no» potea tollerare, la preferenza che so* 
pra tanti guerrieri libet^tori dell'Egitto il Sul* 
lano ai giovani cortigiani suoi concedea. Gli 
/ippoeeaao a delitto la pace che avea , aeu^a co>^ 
auitar.es«i, cpi jCrisiiani oenclnaa. . 

Lra gelosia crebbe alimento al fuoco dèìrodio. 
Una sultana, per uome Ghegger-'Eddur, mos- 
M da furiw sd^ga^ per ^vere perduto T antico 

IwedApiinio sul c^mb di AlnMMidaiio t, si mlaa 

ci iniiHiti arlifizii ad infervorare T avverso aDÌ«* 
sto. de' malcofitenii» J^e^^tò a questi che , d^ 

pa imJuaaiiatto) a«Ml ii jS«)tlw 
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elir dicerie torce colla sua actmiiarra, a odilo 
esclamare che farebbe altiselUoto di tutte le te* 

ste de' Mammalucchi. Il furore allora non ha 
più' liiaiii ; si ordisce una trama i cia^ciiao già* 
ra sterminare il liraniio ^ o morire. 
' Il Sultano , scevro di diffidenza, abbandona- 
tasi alle sue vohiituose passioni, e ributtava eoa 
disprezzo . i segreti avvisi che dai servi fedeli 
saol gli veaivano. Convitati a graadè baacliel* 
to tutti i capi deir esercito , cosi più facilmen- 
te nelle mani lor si commise* Terminata la men- 
sa-^ sorsero i congì arati : prhno Baodocdar si 
slancia colla sciabola alla maao sai Plrtacipe ; 
C lo ferisce , ma legger meiite. 

Indarno Almoadaoo implorava soccorsi : aiaa 
accento fedele alla voce sua rispoodea ; la guar* 
dia del palagio non un solo sforzo in difesa di 
lui' operò. Pur giunse jat sottrarsi , riparatosi ca* 
tro una torre ^ che tumultuando asiediamoo ì 
Mamma litccbi. S* adoperò ad ammollirne gli 
animi « a giustificarsi ; ma ninno volle ascol- 
tarlo : intanto la torre ardea,^ incendiata dal 
fuoco greco che i ribelli vi gettatane entro. 

Almoadano investito dalle fiamme si precipi- 
ta dair alto di una finestra. Un chiodo che si 
attacca alle, sue vestimenta il tiene per. aria so* 
speso ^ cade finalmente: mille seìmitarre il ni. 
nacciano ; abbraccia le ginocchia del suo luogo, 
tenente Octai , che spietatamente il respinge^ 
•Allora BondocdaT'lo- ferisce di nuovo* Alnoa^* 
dana tutto coperto di sangue, fugge , s'apre 
un varco , si getta nel Milo ^ e ipentre sforza* 

imi pMiare a nuoto il fiaiM ^ aksani >Ma^ii>a* 
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lueebt , -cbe lo iosegujvaaoi la raggiungono % 
lo fanno morire sotto i loro colpi. 

loinville , che io quel cq.omento stava imbar- 
cato in- una galea , fu teitimpnio della morie 
del Soltano, assalito e inserito ad un tempo, 
narrano gli scrittori arabi , dal^f^rro ^ dal fuo- 
co e daW acqua. Ebbri ancora di furore, quei 
carnefici armati di sciabole e di aste si scaglia* 
BO' su^ la galea del siniscalco leinville ; e cosi 
(juesti come il Cunte di Brettagna, e Monforte 
e Baldovino e gli altri Cavalieri credettero grinta 
la loro ttltim' ora. 

Non rimanendo più ad essi alcuna speranza 
per la vita pi*esente , nè pensando eglino ornai 
che alla necessità di prepararsi ad una vita av- 
'venire , si eonfessaronò gli ini agli altri. Jfa 
io , racconta loinville , non mi ricordava di 
mali o di peccati che >aìfcssi in alcun tempo 
-commessi'^ ni pemMta ad altro che a riea^ 
t^0re il .cùìpa. di mòrte.- Mi posi ginoeckion($ 
ai piedi "di un Saracino , porgendogli il collo} 
e Jàcendomi il segno della Croce io promn^ 
zicwa queste parole : Cosi morì sant' Agntie»^ 
Vicino a me si prostrò il Contestabile di Ci" 
prò , e lo con/essai dandogli quelf assoluzio^ 
zione che Dio m a»em concemio la facoltà 
di dargU. . • 

I Mammalucchi paghi à\ avere tanto spaven» 
tati i Francesi, li lasciarono attoniti per veder- 
ti*, cosi di . repente sottriitti adr un' si 'grande eà 
inaspettato pericolo.' 

* Luigi , dalla tenda a cui riparavasi , udiva 
ittUo questo giaod^ tumulto s^za «oaf raader« 
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BiBfÌM cagione , quando vide immaolioenfe pve* 
sentarsegti Octai , «malo di lutto punto e lor« 

dato ancora del sangue per la sua mano versalo; 
^ Che casa ì'hqì tu darmi , cijie^e al He , in 
prtmio della tnorte di Abnoadano , nemico 
U»o ? Uno sprazcante silenzio del Monarca ven* 
fie dielro a lale proposta. Ebbene , ripigliò a 
<Ure il Bai'baro addiiiazando al petto di san 
Luigi la* -punta, della sua acìmitarra , muori di 
mia manQ\ o fammi CavaUere — Divieni eri" 
Stiano I gli I impose il Re , « ti Jàrjb Cam- 
Uere. 

' Ctaaauno de^ prodi seguaci di Luigi vedeaai 

nel tempo stesso minacciato dalT acciaro dei 
l^mmalucciii } jaa d' improvviso colgati feroci 
nomini 5 sorpresi e vinti dalla ammirtfionie aib 
"vista della serenità tnperlurbata del pietoso M<h 
narca^ abbassano le loro spade. Il furore si con- 
verjbs in riapetto ; tutti a'«ttoi piedi si prostra- 
lo. Giurale , es.clamano , eseguire il ^Traiiato 
e yoi siete libero. 

Alcuni storici pretendono persino che quei 
JSarbari formassero per uu istante il peasiere di 
Sbcegliere Luigi per loro sultano e di coronarlo. 
Troppo inverisimile è la cosa perchè creder si 
possa« Cile, tale fola però abbia trovato fra i 
contemporanei chi Je prestasse fede ; ai deduce 
4a un dialogo avutosi un giorno fra il re Lui« 
gi e loinville. Credete voi > chiedea il primOf 

io avrei accettata la corona d' Egitto 
Jtfo rispondea il Siniscalco , perchè vi sarexU 
eomportato come un insensato ji dandoci a gen* 

i^.aà^ ayea pom f^rimà, uemoM suo Sigtigre^ 
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Sappiate non di meno ^ replicò Luigi, ché 
non r wrei punto rifiutala. 
^ Che òhe ne sia , il Trattato precedenteneiilt 
concilialo fu^rinnovalo e confermato dagli Emi- 
ri ; una sola difEcoltà ne taxdò pei*, alcun tenir 
po la sotlogcriziooeii Voleano i Saraciai .detUf^ 
a san Luigi un giuramento che cootenea be* 
stemmie e imprecazioni sacrileghe : quali sarebbe- 
ro siate pejr Luigi T obbligarsi a.riaoegar Ge« 
là' Cristo e ad abbaedooare ogni speranaa di 
salute , ogni qualvolta le condizioni del Trat* 
lato infrangesse. 

Ricusò Luigi sottoscrivere adjm tal patto { 
il quale rifiuto credendo gP Infedeli fosse con- 
sigliato dal Patriarca di Gerusalemme, Io fé*- 
MTO meUere alb tortura al cospetto d^ 

Ignorasi come séu Luigi , cooiiniosso da «no 
apeliacolo tanto compassione^^ole., avesse otte- 
nuto di modificare il giuramenlo ^ certamente 
il Trattato Tehne ralificato. Il Re a' inbarcè 
aul NHor volgendo l'anno i^5o« La Regina' o 
le Principesse uscite di Damiata > sopra yascel* 
U genovesi salparono. 

. ÈiUrati t Musulmani nellà cUti ^ incoaainciai' 
rono a violare il Trattato trucidando spietata» 
mente gì' inferocì cristiani alla lor parola fidati: 
al qual delitto furono feutaii farne succedere uu 
altro , r uccisione del Re ^ ma lateBoé di per* 
dere il riscatto li tenne esitanti. : 
' ' Intanto Luigi, sceso dalla sud galea sulla ri- 
Va del Nilo ) ai vedea da ventianila Saracini ac« 
cerchiato. Poco distante stava una galea cha pa» 
rea non avesse maggiore ciiirtna d' un. uomo «Q* 
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10 } ma appena il Re le si fu avvicinato, cotti* 

{larverò sulla tolda ottanta sofldati franeesi col'' 
e balestre tese. A tal vista , datisi gì' Infedeli 
alla fuga, Luigi, libero finalmente d'ogni pe- 
tìcoIo , entrò nella galea iosieme al Conte dì 
Angiò, a«Sargiaes , a Nesaours^ ad Alberico^ 
Clement e a luiiiville. Ali ri legni, clie non tarda- 
rono a vedersi a riva , accolsero gli altri prodi. 

Avea giurato Luigi che non ablMindonerei>be 
la Costa d' Egitto senta prima avere sborsati i 
. quattrocentomila bisantini d' oro , pel cui pa* 
gaoiento rimaneva ostaggio dei Saracini il Con^ 
te di Poiticrs. 

Venne annunziato al Re che a compiere si 
'fatta somma mancavano sessantamila bisantini. 
ZjÌ chiese Luigi ai Templari che si disonora* 
fono riscusandoli ; ed essendo con qiiesti^ inuti* 

11 le preghiere, si adoperarono le minacce, on- - 
de loinville li costrinse a sborsare il danaro 
che ad essi era stato chiesto. Eseguito il pa* 
gamento \ venne Monforte a fiirsi col -Re un 
merito di avere ingannati i Musulmani , e gua- 
dagnati sovr'essi dieci mila bisantini. Ind^na* 
•lo Luigi di tale frode y obbligò Monforte «i ri* ' 
portare ai Saracinì cotesUr Somma. 

' Per tal modo compiute le sue obbligazioni, e 
ricevuto tra le proprie braccia.il fratello, san 
littigi 8^ imbarcò , e senza che gli sopravvenisse* 
ro altri sinistri incidenti, a San-Giovanni d^Acri 
pervenne. La sua fama , fatta maggiore delie 
sue sventure , )ó precedea , e tutti- -gli onori 
dovuti ad un eroe , ad UQ re , .ad UA martire 
gli furono tributati. 
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CJiPO QUARTO. 

Conimuàuóne del RàgnQ 4i hVlOl IX* 

Desolazione in Francia per la cattività del Re. — Cro- 
ciala dei pastorelli. — Delitti e morie de[ monaco Gia- 
jCobl^- — Assemblea dei baroni, a San Giovanni d'Acri. 

— Privilegi de' Cavalieri. — E risoluto il soggiorno in 

Palestina Ambasciata del Vecchio delia montagna a 

Luigi. — Vano trattato tra il re e il soldano d' Egitto.— 
Successo 4c'Sirii, — Loro disfatta. — Riconciliazione 
de' due soldani. — Vittoria di Luigi. — RibellioJie in 
Provenza, — Morte dell' Imperador Federico. — Fer- 
mezzsi dì Bianca. -—Suo ntìuto ai ise d' Inghilterra. 
Sua malatUia è som morte. — Dolore e rassegnazione 
di Iioigi. — Parteota da San Giovanni d'Acri. — Di« 
sastri in mare. — Arrivo del re alle ^sole d' Hieres^ 

— Sua discesa a If arsigKa. . ^ 

• 

In questo mézzo , la Fraircia , cedendo agli 
errori che derivano dalla Ipntananza de luoghi 
e dal variare cibile viceode della fortuna ^ talo* 
ra ad una cieca gioia , talora ad una sraisura* 
ta disperazione si abbandonava. Intantochè Lui* 
gi e il suo esercito erano in istato di cattiviti, 
la capitale della Francia illumioata ^ e tutto il 
Regno festeggiante celebravano i trionfi ddMo« 
liarca , che ognuno credea già divenuto padro-^ 
ne deir Egitto. » , 

£* quando poi questo gran principe avea colla 
sua fermezza vinti i suoi vincitori, disarmato 
il loro odio, infranti i propri ceppi , tutti i 
Francesi ne deploravano la cattività , e si aspet- 
tavaiip da un istante air altro la notizia delia 
$ua morte. In tutti i templi il popolo costerna- 
lo «olievava al Cieio le sue preghiere e i suoi 
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» 

gemiti ) gli stessi Inglési , Uimeiiticando T antica 
rivalità I s* affliggeàno per la caduta di sì gran , 
principe. Il Re di Castiglia , presa la Croce , 
giurò soccorrerlo , o vendicarlo. La desolata 
madre ordinò numerose leve di milizia :^ alla 
yoce di lei una folla di guerrieri si pose in ar- 
mi. Universale era il cordoglio: il pubblico do- 
lore sino ad una specie di fanatico delirio pa« 

rea spinto. 

I Principi musulmani profittarono di questo 
entusiasmo medesimo per rendere ì mali della 
Francia più gravi: già alcuni anni prima ^ ua 
Apostata che era di &tto emissario de^Saracini^ 
avca predicata ujoa Crociata di fanciulli ^ ed era 
pervenuto a far credere al vplgo, sempre delle 
pietose (rodi zimbello , che. una spada posta fra 
uaai ifiAoeeati avrebbe acquistata la forjg della 

spada degli Angeli. «' • 

Vuoisi che di questo grossolano errore molte 
€ molte siano stata le vittiaie*: la sventura rea« 
de più creduli i popoli. Quésto medesimo Apo- 
stata , di nome Giacobbe e monaco di CiteaujCi 
avea avuto' in dotto dalla natura tutte le quali- 
li più atte a sommvere là ntohitudine : biaii* 
chi capelli, grave portamento, acuto sguardo, 
eloquenza facile e veemente , onde ognuno sic- 
toma un profeta lò riguardava. 

Stipendiato dàl Sultano per accendere inOc- 
tidente le faci delta discordia , lo scaltrito emis- 
sario predicava per tutte le campagne una nuo- 
va Crociata* Ho cèdalo ^ e'glt dioica iogfM 
gli Angeli che genieano sulle st^enturc di Sion : 
lo t^sQ Dio ^ sdegnalo degli oljbuggi wUm 
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Sonia Città aeeumulati , nu ha fatto udir la 
sua voce. Égli tutti i^i chiama all' armi ; ma^ 
scaccia lungi . da se una nobiltà- orgogliosa i 
opprimefìte , consacratasi ai demoni deltamm 
oizione e delC awrizia. Questa è indegna di 
parlar la sua croce. Ji soli sempUci , ai poveri^ 
agli artigiani , ai lakoriosi coUii^aiori infida 
le cure della sua vendetta e la libemzione del 
Santo Sepolcro. 

I faziosi trovano sempre una grande facilità 
ad accendere V odio naturale de' pòveri contro 
i ricchi. Alla voce di Giacobbe tutti i contai 
dini impugnarono Tarmi. 11 fanatis|»a condii* 
cea ogni tauda ai falso Profeto grani , atmi^ 
ognispeaie di vettovaglie e di mtfnisioni. Per tal . 
inodo^ SI trovò ben presto, e contro ogni ap» 
parenza , in istato .di nudrire 1^ immensa folla 
che lo seguitava , e credè il volgo cb'egU rin« 
Mvasae il miracolo della moltiplicazione de^ pani. 

Fu dato il nome di Pastorelli a lutti colo* 
ro che militavano nel suo anarchico «sercitò 4 
Cile ogni di ingrosaavaai per l' afflueaza degli ay* 
venturieri , de' vagabondi , delle meretrici e 
de loro amanti che sotto quegli steudardi va» 
,i»Jvano. . 

andò guari che Giacobbe ti trovò a ca- 
po di ima milizia di centomila uomini , impo- 
stosi da se medesimo ( e ae ne -ignora la ca* 
gtone ) il nortte di Atastro dell' Ungheria. Ac- 
cumulando in se, usurpando, confondendo tutti 
I poteri , come generale ordinava di marcia** 
^^ 5 come prete confessava, fòmaava a .suo 
graOp • aciogliev« i iqattimoii^ come principa 
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e giudice comandaTa supplizi , c profferirà eM* 
fiscazioni. Lungi dal mostrare qualche riguardo- 
ai mìaistri della Chiesa , usava seco loro j co^ 
me coi nobili , ostile contegno ; rimproverava 
ai mònaci P ozio e la dissolutezza ^ non. altri- 
menti che Nuova Babilonia Roma appellava. 
E, cosa inconcepibile sembra , la virtuosa Bian* 
ca , si lasciò ella stessa aggirare da questo ìm* 
postore ^ lo protesse , lo favori ; venne ricevu- 
to ia trionfo ad Amiens \ e la stessa Parigi il 
vide predicare , cogli abiti' di vescovi , nella 

, chieda di Sant' Eustachio. . 

Non potca però il lupo vorace rimanere lun- 
go tempo celato sotto le spoglie di pastore. Ben 
presto Giacobbe.^ abbandonandosi alle sue crn- 
deli ed avide inelinasioni , fa strage di sacer*. 
doli , incendia borghi, mette a sacco città. Un 
parroco di Orleans osa salire il pulpito , e rin- 
facciane a costui i commessi delitti. Giacobbe 
«omanda sia trucidato.* il qua! miafatto per ul- 
timo aperse gli occhi alla Reggente *, ma la 
ciurmaglia prese a difendere il falso Profeta.^ 
Finalmente lo scellerato commise a Bourg ta« 
li eccessi , che il prestigio si dissipò : il di- 
sprezzo e il furore presero il luogo del rispet- 
to e deir aof^irazione ^ i più ardenti partigiani 

.di costui ne diveornero i più furiosi nemici. Il 
popolo si arma , assale i Pastorelli , li mette 
in fuga , né fa un orrenda carnificiria. Giacob- 
be cade s»tto l'asce d'un macellaio. Questo de- 
vastatore iagelk) passò , e disparve , a gotsa di 
violento temporale. Tutti i complici dell' emit» 
sario de Musulmani ^ ^uali al ferro ) *i^uali al 
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capestro , soggiacquero. I popoli dimenticarono il 
loro traviamento. La soia Bianca dovette sai sao 
fatale eiiore gemeie ed arrossire per lungo tempo. ' 

Era questa principessa in allora da spaventi 
forlissimi travagliata: già parealé vedere in*- 
nandata la Germania , e fors' anche la Fran* 
eia da que' Tartari divenuti il tener della ter- 
ra t da que* Tartari le cui furiose bande avea- 
no testé devastate in orrenda jgnisa la Russia , 
la Polonia e V Ungheria. 

Nel medesimo tempo ella si aspettava ogni 
giorno la notizia della morte del figlio } esposto, 
nei ferri e privo di difesa , alla feroce veikdetta 
de' Musulmani. Per buona sorte le venne an- 
nunziato che il Capo de' Tartari avea cambia* 
lo divisamento, e, lasciando respirare TEuro* 
pa , portava in Asia le armi.^ochi giorni dó* ^ 
po ricevè lettere dal figlio che le facea nota la 
sua liberazione, la partenza dall'Egitto) il suo 
.arrivo a San- Giovanni d' Acri. 

In questa città a^ea il Re assembrati i sani 
Baroni per deliberare sul parlilo che meglio a 
Idi convenisse. Doveva egli rimanere in Palesti« 
na con forze tenui tanto , che ninna speranza 
dì far* conquiste lasciavangli ? Ovvero ritornare 
iti Francia , ove lo chiamavano possenti inte- 
lai , pericoli i pili minaccevoli*, i voti del 
pfl||olo , le lagrime della madre ? 

Tutti i Baroni che seguì|to lo aveano dairOe« 
cidenle , dopo avergli dimostrato che difettata 
d'.uomiui e di danaro , insistettero nel consi- 
gliarlo a rivolgere le vele al suo Regno, C^ià 
solamente , diceangli , potrete procacciaci mo^ 

St. m i T.M. ' 8 
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a bastanti per i^ederc effeltuatc le mostre spe^^ 
ranze^ e per ritornare con un esercito numt^ 

roso a difendere la causa di Dio, 

li Conte di laifa ua diverso avviso spiegò , al- 
legaodo die il Moòarca sarebbesi coperto «li cU* 
«onore , se vinto fosse tornato nella sua patria» 
loinville chiamato indi a pioiTerire la sua opi- 
uioue , quella del conte di laffa arditameate so- 
stenne. U if ostro erario particolare , diss' egli al 
Re , non è per anche stato toccato : apriteh^ 
promettete bastanti stipendi , nè i>i manclicran" 
no in Grecia^ in Morea e oltremare quan^ 
ti ca$faUeri ed armigeri desiderare possiate* 
Solo .Guglielmo di Belmonle pel consiglio -dato 

da loinville perorò. 

Presosi tempo a deliberare, il Re licenziò Tas* 
eemblea, avvertendola cbe fra otto giorni le avreb* 
be fatta .nota la propria risoluatooe. 

Tutti i Signori , uscendo di quel Consiglio , 
opprimeapo con uua grandine d'amari motteggi 
il buon loinville : Sarebbe di/atto , diceangli, 
una grande foUia del Monarca il non preferir 
re aie opinione di tutti i suoi Baioni quella di 
un consigliere sì anlwegg/cnte ! 

liuìgi , contro il sno uso, non volse discorso 
a loinville quando il rivide j e il Siniscalco ere* 
deasi già caduto in disgrazia. Mesto e pensie- 
roso Si fermò vicino ad una finestra , immesso 
in cupe consideraaioni : già formava il disegno 
di abbandonare la Corte , e presso il principe 
di Antiochia ritrarsi , quando s' accorse di un 
tale che, appoggian4o8egli alle spalle, glipre* 
mea il capo con ambe le mani. 
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Credutolo il Signor di Nemours, uno de'suoi 
più implacabili motteggiatori , lo pregò iu nome 
di Dio a lasciarlo iu pace : € quando volle vol- 
gere il viso a questo personagj^io , ne sentì le 
dita che gli chiudevano gli occhi , e al frega- 
mento di un gros^ smeraldo riconobbe la mano 
del Re. 

Fienile ifui. Sere di loinpille ^ gli disse il 
Monarca. Come a^^eie ^oi cwuto r ardimento 
di darmi un parere contrario ai consigli dei 
^personaggi pià speitabili delta Francia , e di 
propormi , 90i che siete sì gioyine , il partilo 
di ijui rimanermi? 

« Io gii risposi : che se lo avea ben cansi^ 
gUatOf credesse al mio consiglio ; seU mio pa* 
tere era caUipo , non ci credesse punto. Mio* 
ra mi domandò , se , y olendo egli restare , io 
sarei rimasto con lai ^ e gU dissi : SI cer- 
tamente i sia anche a mio eosto , o ultruL 
Il Re soggiunse che mi era obbligato per avergli 
suggerito il consiglia di rimanere in Palesti^ 
na > ma che avessi ben riguardo di non lo di^ 
re a nessuno. Tutta (fucila giornata fu sì gio^ 
conda per me, che non mi senilità più aggra* 
mto da nessun male ». 

Un altro raccolto del medesiao Siniscalcq dà 
a divedere quanto eilesi privilegi godesse in al* 
lora (jualsisia personaggio appartenente alT Or- 
dine della Cavalleria. Uu sergente del Re , di 
cognome Le Goulu , ponendo le mani addosso 
ad un Cavaliere, del seguito di loinvilie , con 
jual garbo avealo respinto. 

Portatane dal Siniscalco querela al Re 9 que- 
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Hi gli consigliò di non procedere olire in tale 
lagnanza, atteso che il sergente avea uuicamen- 
te respinto , non già percosso il Cavaliere. Al- 
lora lomville gli lece nolo che avrebbe tantosto 
abbandonato il servizio se non veuivan ncono- 
•cinti i iuoi diritti: non essendo, egli dicea , 
lecito ad un sergente il porre le mani addosso 
ad un €»valiere. . 
' Avendo il Re fatto giustizia ali istanza , il 
sergente si trasportò, giusta l'uso , alla casa 
di ioni ville pi?; scalzo, in camicia, ccolla spa- 
da impugnata. Quivi prostratosi innanzi al Ca- 
valiere o&so , gli presentò il pomo della spa- 
^a , cosi patlandogU: Ser Cavaliere^ imploro 
jìerdono se vi ho poste le mani addosso, e ui 
porto questa spada e ve la presento , affinchè 
wssiate tagliarmi la mano , se così vi piace, 
SodUisfatto di tale sommcssione il Cavaliere gli 

perdonò. ' , r» • i- 

Convocò nuovamente Luigi il suo Consiglio, 
e conforme alle intenzioni che avea spiegale al 
«^iscalco , notificò ai Baroni la sua risoluzio- 
ne di rimanere in Palestina; Poi tostamente 
ap«rli i s^ioì tesori , nè perdonando a larghez- 
ze per ristorare i sofferti disastri , adunò da 
ogni parte milìzie, Ciascun alfiere ricevea ven- 
ti' soldi al giorno , ogni gentiluomo a^ìtoUato e 
ogni scudiere dieci soldi, ogni nobile fante due 
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ioldt. 



Intantochè Luigi apparecchiavasi a nuova 

guerra, non trascui<iva ad un tempo la TÌa del- 
le negoziazioni. Il Sultano di Damasco già of- 
ferita cedergli Gerusalemme a patto cbe il Re 
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ai Francia aggiugnesse le sue forze alle dama- 
scene contro il Sultano Egitto uccisore di Al- 
moadano che dell' altro .Sultano era fratello- 
Tutt' altr' uomo non avrebbe esiUU ad accetta- 
re una così \anragjj;iosa proposta, che apriva a 
san Luigi una strada per giungere seuza 1 uo- 
po di combattere alla meta delle sue brame. 
Ma la virili del Monarca non èra men salda 
^ invariabile del coraggio : ligio alla parola da- 
ta , rispose aver conchiusa la pace col Sultano 
d' Egitto , uè potere accettare le lega clie gli 
si pr'^oponea , fuorché nel caso in cui dal Prin- 
cipe egizio si ricusasse adempire. le conduiuni 
del conchiuso Trattalo. 
. Tal era il messaggio che il monaco Ives ^^ 
incaricato di portare a nome del Re di Fran- 
cia in Damdsi:o. Le cronache di quella età rac- 
Éòntano che il ridetto monaco incorni 6 lungo 
la strada una vecchia la quale tenca con una 
mano un vaso di carbone acceso, colV altra una 
brocca colma d' acqua -, e che inieirogata sul 
motivo di questo simbolico suo procedere n- 
spondesse : t^oUre col fuùco abbmciare il m- 
radiso e coir acqua spegnere il fuoco delT In- 
ferno , nonché d'allora in poi tutti coloro che 
tperavano il bene fossero a ciò^spinù da puro 
amore di Dio, non da speranza ^ o Umore. 

Se per una parte gli scrupoli del santo Ke 
arrestarono il corso della sua fortuna , la fede 
serbata ai giuramenti , per i' altra , gli mentò 
una onorevole ricompensa. Il Sere di Valenxa» 
da lui spedito a Damiata , ottenne Y intera ese- 
cuzioue del TxalUlo j onde ùJFrancesi ebbero 
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fioalmeiite il contento di vedei^e reddce nel lo* 
ro campo una moUifadine di prigionieri , che 
aveano tjuasi perduta la speranza di tornare al- 
la patria e di riacquistare la libertà. 

Il Prìncipe degli Assassini , il Vecchio della 
Montagna , avveuo a Teder tremare le genti 
al suo nome , inviò nel medesimo tempo mes- 
saggeri a Luigi per chiedergli il tributo che , 
mossi dalla speranza di sottrarre ai snor fogna- 
li il lor capo } gli altri sovrani con viltà gli ^ 
pagavano. 

Furono accolti con freddo disprezzo dal Re 
cotesti messi , de* quali perfin l'aspetto incute- 
va agli altri tanto terrore; flon degnoUi d'uM 
parola 5 , ma furono per ordine di lui avvertiti 
che sarebbero stati gettati nel mare se il lor 
Signore non si affrettava a dargli una soddisfa* 
zione condegna per la tracotanza che avea di« 
mostrata. 

' Dopo di che 9 persino i più intrepidi palpi- 
tavano per la vita del Monarca ; ma ti nobile 
coraggio' di Luigi tale impressione produsse su 
r animo de! Tiranno della Montagna , che , 
compreso repentinamente di rispetto , inviò al- 
tro ambasciatore a far le sue scuse e ad ofe*. 
lire riechi donativi al Monarca. 

Fra questi donativi notavansi la camicia stes- 
sa dì questo principe del Libano, e un anello 
è' oro sul quale il nome del medesimo era im« 
prontato , a fine , egli dicea , di far compren^ 
dere al Re che lo sposava^ e desiderava d'ai-- 
lora in poi pwere seco lui unito « come uniic 
Hanno tra loro k dita della mano. Meritavano 
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ancmFat oMervazione fra i ridelti presenti un e1e« 

fante e uno scacchiere di cristallo di rocca fre* 
giato d' oro. 

Accolse Luigi benevolentemente Y ambasce* 
rki, e eon diversi doni il Vecchio della Mon« , 
tagna contraccambiò. 11 monaco Ives fu incaricato 
di portarli. Consistevano questi in ricche ^esti di 
colore scanlatto , e in vasi d' oro e d' argento. 

Tornalo nel campo francese, il monaco rac- 
contò che il Principe musulmano mostravasi 
compreso da grande venerazione per monsignore 
san Pietro ; il quale apostolo , giusta la per- 
suasione di coloi, vivea sempre,' e t anima di 
esso era successivamente dimorata nei cojrpiv di 
Abele , di lìioè e di Abrapo. 

Intanto Ma sanguinosa guerra erasi accesa 
fra i Saracini d' Egitto e quei di Sorìa.: Luigi 
s' affrettò a profittare del riposo che la querela 
fra i due Sultani lasciavagU per trascorrere lj| 
Palestina » « mnnice le piaaae cbe^ i Cristiaiii 
tì possedevano tuttavia. Si trasferì a Tiro , si 
Nazaret , a Cesarea , rialzò e fortificò le mura 
di queste città. 

Troppo a suo costo avea sperimentati in Dar» 
masco i funesti effetti della militare licenza per 
non sentire la necessità di severamente reprimer- 
la , e persuaso che sulla disciplina si fonda U 
vera forza delle milizie , punì con ogni rigore 
nel suo campo tutti coloro che alla dissolutezza 
si abbandonavano. 

E tanta fu la severità , che un nobile cava«- 
liere, sorpreso in Un postribolo , venne, a mal- 
grado del supplicar dei Baroni^ condannato dal- 
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Monarca ad essere per la città Acri trasei* 

nato, ignudo d'ogni veste fuor della camicia, 
e legato eoa una iuue iosieme alia complice del 
suo peccato. 

Eccedeiìte rigore , che può solamente trova- 
re una scusa nelT istantaneo e imperioso biso- 
gno imporre un freno a que' vizi a cui do- 
tea imputarsi la perdita di tanti cristiani eser- 
citi-che aveano travata neir Asia la -loro tomba. 

Non poteano i Crociati rimanere per lungo 
tempo immobili spettatori delle battaglie dei lo- 
. ro nemici. 11 Sultano d'Egitto, dopo avere esat* 
tissimamente adempiuti ì suoi obblighi , fei$6 
a Luigi la proposta non solamente di conchiu- 
dere seco lui una tregua di quindici anni, ma 
inoltre di unire le proprie alle armi francesi 
per combattere irSuitano di Damasco, e cosi 
agevolare ai Franchi il ricuperamento di Geru- 
salemme. Luigi sottoscrisse, nel i25i, il Trat- 
tato y in cui accordarono ;i due eserciti di . 
convenire a laffa congiuntamente. . 

Ma que'di Soria interruppero opportunamen- 
te r adempimento di un accordo così per essi 
fatale , chiudendo tutte le vie , per 6nirsi coi. 
Franchi , agli Egiziani : i quali respinti W*^ 
segnarono ai Crociati altro tempo e altro ri- 
trovo } ma battuti di nuovo , una tale sconfit- 
ta mandò a vuoto ogni speranza di legp. 

Ridotto , nel *ia52 , alle sole forxe che co- 
mandava , Luigi s'affrettò a munir laffa , rego- 
lando egli medesimo i lavori a tale impresa op- 
portuni , e i Cavalieri e i Baroni di più alto 
conto non poterono esimersi da fazioni comuni 



Digitized by Google 



( ^77 ) 

ftl Éiddato^^poActe videro li MoBirca^ offrir lo* 
Tò Teiempio di portare egli medesimo, ia gerla e 
la vanga* 

JN^ addò guari che una numerosa oste siria- 
ca marciò contri i€«ooiaii* Ma Luigi la im^ 
•e a' batItfgUa e la sconfisse : Uopo la quale vit- 
toria il Generale di Soria propose una tregua 
pffreodo al Bit la liberti di trasrerirsi a Gerii* 
aalemme per presfare omaggio al Sanlo SepoU 
ero. 'Rispose Luigi essere sua mente di entrare, 
non qual pellegriao» ma m aito di viucitore , 
tìeila Santa Cutà. : . . 

Poco dopo ^ assalito dagli Egiaiani , il Sul- 
tano di Damasco perdette nuovamente una bat- 
taglia , e rimase ktiio. Sfortuaatameote per la 
causa de' Cristiani ^ un tale avvenioieiilo , ebe 
parca dovesse favopeggiargii* , divine a questi 
funesto. Riconciliatisi i due Sultani , volsero 
entrambi cootro i Crociati i loro stendardi, y 
onde trentamila Musòlmani piombarono impilrov* 
visa mento sopra i Fedeli « « 

Il Re , le cui forze erano divise , non avea 
seco allora che millequattrocento armigeri., ì 

2uali però , mercè il fervido loro Tejbre , tf ion-^ 
irono del numero j e i Saraeini il campo di 
battaglia perdettero. Tentatosi da questi ua nuo- 
vo assalto , loinville, a cap» dell* antiguardo 
francese , retpiaselit * 

I due Soltam , disperando ottenere vittoria 
in quei luoghi ove san Luigi combatteva in per- 
sona , portarono T armi loro a Sidone , .e i|»t^ 
sta città saccheggiarmo ; ma* non ijiiuiMio mI 
impadronirsi del castello y che da un presidia» 



francese veniva difeso con gagliardla. I>i là i 
AdUnniuiani volsero ^ Cesarea le lom forieé • 

Accorso Luigi a combatterli in V c . a 
^i questa €Ìtlà ripoftà-sovr- essi una lomnosa 
vittoria^ ma, dimenticatosi del tristo esf^mpio 
^el Coole di Àrtoisi, fu tsoppo asdepte nell'io- 
seguire i ibggiasttiii: erron clw gif eostò gra* 
vi perdite e T impossibilità dii Ubei»pe Sidoat 
^he venne spianata. 

. Inlaato ( volgea. V anno 2^53) rio^yè Li»igi 
«lotieie rilefantissime. dall' Europa 9 ove per or^ 

dine di lui i suoi fratelli Alfonso e Carlo era^ 
«o già ritornati. Avevano già questi due prin- 
^ tipi Impressa una ribellione scoppiata in Pro- 
^daa , è' onda ai trasferivoao aeir lngiiill<erra 
per sollecitare soccorsi a favore dei Crisliam 
della Palestina. Ma vaghe promesse soltanto vi 
. Ottennero 9 perchè la rivalità politica più eie* 
qnentemeeté della carità cristiana parlava agli 
-Inglesi. più felicemente adoperaronsi a Lione 

Ìresso il Pontefice i due fratelli, e vane furono 
( loro suppliche affinchè ridonasse l|i pace aU 

r Impero: ' • ' 

Questo pontefice non tardò a vedersi sciolto 
del suo implacabil nemico. Federico mori io 
ifticinanz^i di MapoU^ soffocato, 4ieesi, da Man- 
fredo , ubo: da^sttoi bastardi. 

Federico viene riguardato dall'imparziale pos- 
terità come uno dei grandi» uomini del suo seco- 
lo; Mt politico , aoHiBiO'' etpitaao^ protegga* 
" 'lore delle scienze* • • 

Alla notizia della morte di Federico, il Pon- 
.tefioe mandò' a imiti, i Principi Cristianr si unts* 
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■èro m CfMiaAa dwitro Cosrid» r mvlA^ilvtt- I|tf» 
perirtere; il principe , fra breve i|Tiie1i&p«lo, 

ci trovò al punto della morte. * 
' Già i «Legati d' Inooceiuo $i accigneano a 
piiWJieart m FraiBda questa slta^a^gaiitè. Cro« 
ciata inùmatafli dal Pontefice. Si oppose vfgo* 
resamente Bianca. Un Parlamento da essa con* 
'niealo vmkòi ai pubblicasse la Bolla ^rdàpan- 
-do si eoofif^asaaro i beni di tatti coloro^ebap^r 
tal causa prendesserla Croce. 11 Parlamento me- 
desimo rampognò severam^i^te i Domenicani, che 
il Pontefice^ narrasi , avea creati risaolit^rit dal» . 
ie aae impaite^ e aeWobbadirló ai^ praanravaap 

Todio de' Baroni francesi. 

Non passava momento, in cai la regina Bian- 
ea Aen dovesse, far uso della saa grande fer- 
mezza per tenere io frenò la- diaÌNrtiaa . indole 
del Clero. Gli abitanti di Cliatenay si erano 
provati ad implorare i diritti dell' umanità onde 
addolcire rinsoffirihii servai^ i» cn'K U lérvea 
il Capitolo di Miosfra Signora.. Par ol^diae.delb 
stesso Capitolo una gran parte dei recla^o^anti 
fa nelle carceri coufiflaia*- 
* Bianca, 'presi a prote^ere • qaasfi infelici t 
aol?ec3t& ad vsar loto ìudulgensak i. Oafionici* 
Ma costoro arrogantemente risposero non do- 
"Ver eglino reoder ^nto a chioekesia dalla con«r 
^tta ''ciie leneano Terso i Wo. Trasalii m ^a .òÌt ' 
mostrando ad TO teiBpB^ qniMò^ a^esseto fn.nci» 
cale i comandi della Regina , animucchiarpna 
oeUe loro prigkmi le dono^ e .i iaiiciaUi €Ì»f 
Hnft aHoni' avaanc risparmiali» • 

Compresa Bianca d' altissimo sdegi|p ^ .WCf 
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pieciprtosameute dal palagio accompagnata dalla 
SM guardia ; si ^ trasferisce a Cbalenay, atteria* 
le porte delle carceri, liiiera !• pri^oiiièri 9 $m 
i beni del Capitolo pone il sequestro. I Cano- 
nici , mostratisi dianzi recalcitranti ai consigli 
della tai^gem ', appena seotitoiia il peso <ielio 
'Scettro, dtveMiero docili è rispettosi.* 

In questo mezzo pervennero notizie alla Re- 
gina che il Re d'Inghilterra meditava riacqui- 
stare le perdute provine^. Atei &ac. infatti, col 
pretesto d^ un viaggio -in Gfiienaa ,- chiede la 
permissììkine di attraversare la Francia, permis- 
sione che da Bianca gli venne negata. Ma i 
timori della Regina fbrono presto dissipali da 
fitta fc*rte querela sorta fra Leicester e T inglese 
Monarca , e da una sommossa che iuriosamtuie 
nella Guienna scoppiò. 

Non 'era irerittp oe'dèstrai che la Francia go- 
des^' pìA lungo tempo dell'abile sap;geasa e delle 
virtù soavi della madre di san Luigi. Caduta in-- 
ferma nell'anno vesti Tabito delle religione 

di Cilèairx o eisterciensi. Coperta di uea veste di 
rascia, si fece trasportare sopra tin letto di paglia, 
e morì da cristiana fjpargendo colTupiilià della sua 
morte edificazione sopra un popolo rei igijuso che ve* 
nerata la «ua pietl net modo cbe-ne aveva ammirata 
la fermètea, la f(itistizia e la gloria. Le mortsii spo* 
glie di Bianca vennero porlalealPA bhazia di Mau- 
huisson; il cuore depositato nell'Abbazia del Giglio, 

U figlio primogenito dei Re, Luigi , «non 
icontava- allora che dodici anni. CiotifiuUameno^ 
contro Tuso, vollero i Baroni che prendesse let 
Tediai del gavenio» ' . • 



* 

« 
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SUTa il Re a laffa allorché seppe la morte 
.della madre. La mestizia del Legato., che §i 
prese T incarico di appareccfaianlo a lalé aven* 
tura , fu cagione che Luigi iosto la predentis* 
se. La pietà filiale , T acerbissimo dolore del 
Monarca toltameote- manifestarouai idle gfjda 
icììti mie 9 ai tofieiili di lagrime efaé .fefti ; 

t»oì , rassegnato e confortato dal sentimento del« 
a religione , si prostrò, rendendo grazie a Dio 
«per . et evgll iaiciato allungo lea9po il coatento 
'di saper viva uoa laadre taiilo leDera e virtun? 
sa, Foi sapete^ o Signore^ e^li dicea , cjuan* 
t* io l amasH, V oi me Cavevaie data^ ^oi m€ 
la togliete ^ mè io ho il diruta di ijuerehrmi 
'de' postìi decreti. 

Si notò con maraviglia che la stessa Mar« 
gherita tributava lagrime alla morte di Bianca j 
onde il ÌHioa Sioiicalco loio ville, non potè rì« 
siiaiii dal dire:. Comasco ^uani9 sia pero non 
doversi credere a donna che piange ; (juesto 
gran dolore dimostralo dalla Regina era per 
la JUgnara ch\ ella detesiaya okre ogni ere* 
dere. ~ Di fatto non verso per tei ifuesto pian^ 
to , rispondea Margherita , ma pel Re mio con* 
sorte che vedo oppresso dal dolore f e per la 
nàa JigUa . IsaiteÙa fhe. rimane in questo mo^ 
menta priva di gsUda e d^' appoggio , e alla 
custodia d' uomini affidata, 
. finali quel momento 1! abilità , il coraggio 
e la saggesaaL di Biatfca erapo, sfate per Luigi, 
.dmuinte la sua Jontafia peregrinatìone , le sole 
fonti di siciirezza intorno al destino e alla tran- 

(}uillit4 della £ lancia j ma perduta ^he ebbe 
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a madre , risolvè tosfiir pfonlftMbtat Bel «m 
mine. « 

• ,Li g»erra civile eccitala dalle opjposle pre- 
tràtiolii ém Sigiori ii Dimpierre è d Avmp 
Bes riaccendevaai io Fiandra» EnritO' III UWH 
Uravasi a capo d^ un egercìto in Guienna ; gli 
emisaari 'di Earic» fomeala^ano aoipmiMie. nella 

Tutte queste .ci^ioni unite sollecitavano alla 
pait^naa H Monarca* Ciannullameno prima di 
naiidara» ad effetto* an tate disegno ^ credè ne- 
cessario il cansakare aoa eolamtalr: i Signori 
e Baroni che condotti seco avea dalla Francia^ 
ma eziandio i Barooi della Paleslioa e della So- 
ria ; è tutti ad una voce conveaaero che noa gli 
era ledto» il protrarre pvàa lungo la 4ioiora.sQa 
in Oriente. 

Volgea Tanno ii5.4 allorché il Ke salpava 
idalle *rtve,di San Giovanni d^Acrt ^ di cui af* 
fidò la difesa al prode Sargines , satto^ il «ananp 
do del quale cento Cavalieri rimasero. Il valore 
e le virtù di Luigi avendo eccitato un bea giusto 
^ttsiasHie. ne' popoli cristiani éelV Asia, raccolse 
* ifi partendo i lor omaggi , i lot* voti , le odanife- 
-stazioni del loro dolore: manifestazioni non da 
spirito d' adulazione, ma da gratitadiua suggerite* 

• Goiocida»^ il gierneF di^q«ie8la« partaacait^ 
quello della nascita d^l Re ; la qual aoSa'Ian- 
gi avendo fatto notare a loinville , il Siniscal- 
Ca ^rispose ? La^ ewiciéleaaa è ben Jì^uaaUi 
ferdtè egli è perameìUe^ i& lornore a nascere, 
il sottrarsi sano € salyo a questa terra tantQ 

pmcglowr • : - 
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Molte burrasche quelfa navi^ancdfe lorbarMOv 
Luigi , che nel solo Dio poneva ogni 4d«cift^ 

costringeva i piloti a regolari esercizi di pietà: 
e , mestre questi si trasferivano a piè déU' -al- 
tare , il Re e i suoi Cavalieri al govarM ckl 

* Mngli# i» Tace Iopo prelta<vansi. 
• Trasportata dai venti , la nave di Luigi ur^ 
tò con forza uno scoglio « e M'ebbe tal daiH 
«a cbe il fliiM» narrttino vi penetravat: oméé 
A capitano gnsiieò necessario che ne uscisse il 
Re. Se voi foste solo, gli chiese il Principe^, 
oh^ cosa fareste ? — Nei ci a^enkurwemma ^ 
ipiafose il Capitatto^ a àonHnuare il nasifo mag- 
gio , pewchò la sola vita di marinai pari no* 
stri sarebbe in pericolo s ma la vita di Fostra 
Maestà non ha prugo ^ hk dobbiamo nmtten 
a rischio un bene così prezioso. '^ .Sappiate 
in 9ece , disse il Re , che ogni uomo debbc 
amare la sua esistenza^ come ifi posso amot 
re la nùa ; se scendo- a terra io^ tutti tfuek 
M che mi seguono potrànno fiarm akrettan^ 
•e rimarranno derelitti per mancanza di le» 
gni bastanti a raccoglierli^ Amo meglio fda^ 
M a Dio la mia vka e quella della muf fsh 
miglia^ che abbandonare tanii uòmim i>ah* 
rosi in mezzo a pericoli de"" quali io non sia 
con essi partecipe^. « 

-It^ nawta niOfMihuafa , ' rtspiegò^ le vele 
Jar flotta»; :na s^ahFi^ennè ifna nuòva tempesta. 
Un generale scoraggiamento s' impadroni de' na- ' 

■ viganti. Margherita , seguendo gli usi di quel- 
la: ctft^^feae >vóto, se'daUlptVa^ da quel.dimN 
<4(ro. , d' inaiare a SaurNicolò, in Larena ^ 
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nave d' argento : ed essendosi tosto tranquil- 
lati i tenti , uiuno fuvvi che di quella inspe* 
rati .calma noa desse merito al voto della He* 
gina. Il oavilio aUc^ isole <U Hierct fiBaimeal* 

pervenne. 

Quivi uu frate francescano si concilila buon 
diritto la sAima étì pietoso Adbnareas dicendo* 
gli eoa nobile, fraucheata fiir d! uopo che bò^ 
nefiche leggi ristorassero i mali inseparabili 
dalla guerra , essere la giustizia il primo do* 
pere re « dipenderne la l(»rù sicurezza > me 
esserpi esempio di uno- scettro tolto daUe 'ma* 
ni di una famiglia se non quando, i do^^éri deU 
la giustizia a\^essc {violati. La qual massima 9 
SDigliore assai d' un lungo, sermoae , fece tan- 
ta impressi Offe m Luigi che ài poi spesse volte 
la tipetè. 

Poco dopo approdò il Re al porto di Marsi- 
glia. Le lunghe fatiche e le sventure ne avea* 
00 , a quanto sembrava , indebolita assai la sa- 
lute. Non era giunto alla meta degli sforzi ope* 
jati, e la gloria che ritraeva dall' Oriente non 
Inastava a compensarlo della perdita tli tanti 
prodi aul cui destino gemea , di tanti tesori 
.dissipati seiiz' alcun fruito. 
. . Venutogli incontro V Abate di Cluni , gU 
fece omaggiò di due belli càvallf r e malgrado 
de^ molti affari ohe la mente del Monarca occu- 
pavano , una lunga udienza ne ottenne. iVoit è 
egU vero , o Sire , gli disse loin ville in »p* 
.presso , cA« il regalo del baòn frsAe non ha 
contribuito per poco ad armanti di pazienza 

per ascoltarlo sì ^u^o^ — JPuò darsi^ ri% 
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spose il Re. — Or bene giudicate da questo ^ 
ripigliò il Cavaliere, come si condurranno iSi" 
guari, del {^osiro Consiglio se non proibite lo-, 
ro il .riceuer regali: perchè, ^ lo provate voi 
stesso 9 chi ha ricevuto un regalo ascolta pii^ v 
i^olentieri. Rise Luigi di tal lezione ingenua , 
e ne profittò. Continuando il suo viaggio , il- 
sali il Rodano. 

Qaest' ottimo Principe , accessibile^ ad ognu- 
no , le querele di tutti ascoltava , e riparava 
quanto il potea ogni aggravio di cui i suoi sud* 
diti si dolessero. Durante Questo viaggio pub* 
Uìc& una ordinanza con cui vietava ai siniscal- 
clii e ai baili il mettere qualunque grida che 
portasse impaccio alla vendita delle derrate , se 
prima di emanarla non veniva ^ consultato un 
Consiglio composto di un certo numero di pred- 
iali , di baroni, di cavalieri e di abitanti delle 
Buone Città. 

Mentre proteggea in tal guisa i diritti degli 
individui , non dimenticava quelli della Coru- 
na : e per ogni dove usò , come aveano fatto 
i suoi predecessori , del diritto di domicilio 
( de gite ) . cui andavano soggetti il Clero, i 
Signori e i Comuni. Giunto finalmente a Vin^ 
ceime^, si trasportò immantinente alla chiesa di 
Sau-Dionigi per rendere grazie a Dio della sua 
liberazione e dei suo ritorno; 
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CAPO QUIKTO. 

ConUnttmùon* dtl Regno di LUIGI IX. 

Entrata del re in Parigi. ^ Sua amministrazione. 
Scemamcnto della potenza feodate. — Matrimonio d'Isa- 
bella. — Arrivo d' Enrico IH nella capitale della Fran- 
cia.— Scopo del suo viaggio. — Affari dell'Impero. — 
Azioni di giustizia e di fermezza di Luigi. — Proces- 
so di Coucy. — Sua condanna. •— Restituzioni di Lui- 
gi. — Sue udiente pubbliche.— Querela fra 1' univer- 
Mià ed i giacobini. — Ascendente de' monaci sul re. 
Sue buone opere. — Sua protezione per le lettere* 
^Suo amore per la verità.— Querela fra iDampierei 
«dIJ dr AvciiMa fernìnalki. — > favola sulla cottlattà 
Matilde. ^ AmkxMuim»* Sucrificj di Luisi per If 

Sace. — Trattati coi re d'^ngona e d' Iiiriiilterra.«— 
lorte del figlio primogeBito di Luigi. Diverse 
dasLni. — Storia dei flagellanti. — Oidinaoia con- 
tro i|i duelli. — Rivoluzione in Qriente. — Assemblea 
a qaest' oggetto. — Affari d' Italia. — Poatificato d' tfr« 
bano IV alta mortije d' Alessaodro IT* — Sue offerte 
a Luigi e a Carlo. 

Tatta in fesie Parigi cd^ò eon aeclana* 

2Ìoni vivaci , generali e sincere V ingresso del 
V pubblico giubilo venne tantosto of- 

fuscalo al fatale aspetto della Croce che il Mo* 
narta ^ troppo pertiaace ne' suoi dt^isameiiti l 
continuava tuttavia a portare sul petto. 

Non credendo egli che l'ozio fosse mai per- 
. messo ad un re , e ioleso seaaa posa ad adem^ 
piere i sooi doveri , ogni volta che la pace 
qualche tempo a ciò concedeagli, dalle fatiche 
della guerra non si riposava che per consacrarsi 
indefessamente alle core della pietà , dell' am- 
ainistraaione e della giustizia. 
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Tenutosi a memoria ir saggio suggerioieiil» 
di loinville , proibì ai pubblici impiegati il l'i* 
cevere dalle parti doni o compensi. La sua 
pietà il condusse a riguardare ^ a punire w 
me mis&tti tutti gli errori , tutte le eresie , • 
a mettere que^ rigorosi editti per cui veniva 
traforata la lingua ai bestemmiatori , s' invia* * 
TUBO al suppliaio i fattucchieri , si censeena- 
Yano alle fiamme il Tkalmud e gli altri libvi 

degli Ebrei. 

Il suo G)nsiglio f il suo Parlamento erano 
in gran parte composti d* uomini istruiti , ma 
iie^<}uali k prerogative delh uaacita non si 

univano. 

Desideroso % xome ad antiveggente moBaa<;a 
si addice I di avere buoni ffindiei e saggi con- 
siglieri , non cercava se il magistrato in cui 
metteva fiducia fosse nobile, ma se possedesse 
intelligenza , e virtù : d' indi iooominciò per 
insensibiK gradi ad operarti quel grande poli» 
fico cambiamento che tanto i popoli favore^* 
giò , quanto agli interessi della feudalità fu 
contrario* 

I Baronia dice Montlonmr, eommsero un gM^ 
ve abbaglio alhréhi tattemrono una innopo^ 

zione della quale tutte forse le conseguenze 
non pret^edeano. Poco solleciti di. venire ^ulla 
Corte e di trasferirsi al PariamenÉo , se ojffari 
rilevantissimi non ve Ir traevano , preferiroim 
il vivere da sovrani nelle proprie castella al 
condurre vita di sudditi presso il monarca. E 
persino dimenticarono^ ene portavano Vaiti» 
mo crollo alla loro sovranità e grandezta col 
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permettere , ne^ casi delle appellazioni^ di es^ 
seré. giudicati da ùomini clic noti erano loro 
pari. 

• -Clie cosa diveniva di fatto la feudale ge- 
rarchia f pbicJiè potenti signori non ricusavaoo 
comparire innanzi ad un tribunale composto 

Hileriori vassalli e perfino d' ignobili ? Non 
è però da tacersi che il Re , serbando grande 
apparetiia «di riguardi agli antichi costumi e 
diritti ^ non laaciò che tralucésse chiaramente 
alla classe de' nobili quali fossero per essere gli 
efTetti della sua accorta politica. Grande cura 
fu avuta di mantenere costantemente ai Signo- 
ri il godimento delle loro prerogative , e Toso, 
quando ad essi piaceva , o più i|iportanti oc- 
casioni il i^oleano , del loro dirittp di Pari ai 
X^arlamenti del re. 

Lo atefso Luigi non volle dare in isposa a 
Tebaldo di Sciampagna la propria figlia Isabel* 
la , prima d'averne utleDuto T assenso dai suoi 
fia roni , die egli parimente consultava ogni qual 
Yòlta ad alcuna grande impresa accigneasi , o 
stava per intimare guerra , o concliiudere pace. 
Piiicliè ebbero i Baroni del Regno approvati 
gli sponsali fra Isabella di Francia e Tebaldo 
di Sciampagna , vennero questi con grande so^ 
lennità celebrati. 

Il virtuoso Principe , d' indole sempre paci-» 
fica ogniqualvolta non ai offeriva il. caso di com- 
battere gì' Infedeli, parve in quel punto dimeo- 
fico dei motivi di giusta querela che dati avea* 
gli^ mentre egli stava in Egitto e^in Soria^ 
il fie d' Inghilterra. ^ 
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Delle quàli disposizioni animo iàvorevoli 

volendo profittare Enrico III , nei ]254sitras* 
ferì|a Parigi con numeroso seguito , ove gli 
fa assegnato il Tempio per dimorarvi. Accoltolo 
come confederato e fratello , il Re dì Francia 
gli (#erse a mensa la sede d'onore ^ ma l'altro 
la ricusò rispondendo: Fai siete il mio supre^ 
mo signore , e sempre il sarete. $ 

II convenire dei due soti^oì , e le feste di 
CUI un tale av venimento fu origine v pfocùra- 
rono aila Contessa di Provenza , che vi assi« 
stelte, la rara fortuna di vedere unite intorno a ^ 
sè le sue quattro figlie , le quali tutte ueg&I 
corona portarono. 

rfon tardò Enrico a dàr da conoscere quale 
fosse il verace scopo della sua^ vìsita ^ e il mo« 
tivo delle apparenti sue sopa missioni, allorquan- 
do sollecitò vivajcnsnte il Re di Francia a re- 
stituirgli la Normandia , restituzione che soste» 
nea essergli stata dallo stesso Filippo Aogusfo 
promessa. 

Di fatto , né il decreto per cui quel paese 
era stato confiscato avea ottenuta una generale 
approvazione , né la coscienza sempre sciupo* 
loàa di Luigi il lasciava tranquillo su la leg-it- . 
timità di un acquisto tanto importante : on^e 
titubava perplesso fra i dettami della giustizia 
e dellar politrca. 

CiounuUameno , convinto pienamente dei dan? 
ni che una sì fatta restituziooe avrebbe ^xitc^ 
alla Francia, e dello scontento genera}» tbe 
ne sarebbe stata la conseguenza , rispos0 i^o^ 
luUmeute al re Enrico cbc pot^a . fi6iC|ptu 
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darae T inchiesU. Bramerei, gli di»*' egli, ri. 
trattare un decreto tanto sei>ero ^ e compen- 
ÉOn^i di una tale perdita ; ma , credetelo , è 
cosa alla quale V assemblea de" miei . Baroni 
e de' miei dodici Pari non presterà mai il suo 
assenso. 

Luigi , sinceramente sollecito di rendere la 
pace al mondo cristiano, faeea centinai qiuiito 
vam sforai per terminare la crudd gtierra che 
teoea iti, arni gli uni contro gli altri i Guelfi 
ed 1 Gliihellini. La voce della ragione a fronte 
-delle passioni è troj^o debole per essm inte- 
aa. Oitreciiè ., gli amnimenti e -gli aotori di 
coteste sanguinose scene cambiavansi , e con tan- 
te rapidità si succedeano, ch« appena avcaoo il 
tempo di jM-evederle e giudicarne rimperfanaa 
1 più profondi politici. ■ « 

L'erede di Federico, Corrado, fattosi pa- 
drone di Napoli , dominò per alcuni momeuti 
1 Italia. Ma la non preveduU morte di lai 
avendone seguito sì presto il trionfo , lasciò 
Bfl« vaoiliente corona al suo figlio ancor giovi- 
netto , a Corradino. " 

Lasciò intanto apparire quakhe speranza di 
ncoociliaiioDe papa Innocenzo , il quale pro- 
waae n«onowere il giovine Re a patto che la 
reggenza degi, Stati venisse confidata a Mafllre.- 
do , a quello snaturato bastardo che 1' opinio- 
ne |enflraj« additava siccome il carnefice del- 
1 impasatsr Federico. 

Prese di fatto Manfredo le redini del gover- 
no j na ien presto seppe' «he il sovraBo Ponte- 
*6e «yea d«to 1' ordine ai suo Legato d' im- 



Ly GoOgU 



- ( ^9^ ) 

padronirsi , :a aome della saiHa "Sede, .della Si« 
cilia e della Calabiua : del quale atto irrilato 
questo Reggente , spedì le sue milizie contro 
quelle del Papa, liportaiido su queste una con<» 
piula .vittoria* 

Il Pontefice in questo nezzo mori , cui fa 
eletto a succedere U quarto Alessandro. 
• Perduta ogni speranza di licoaci-liare nemici 
tanto inplaoabili , il Re volse tutte le cofO 
della sua iudeiessa solerzia al reggimento, io* 
terno de' propri Stati , e pervenne cun una fe- 
lice vicenda' di Biausuetudine e di vigore a ri« 
^condurvi T ordine e la tranquilliti. 

Quanto maggiore era il riguarJo che dimo* 
strava ai Pari e ai Baroni col consultarli su- 
gi' interessi .generali, della «aaionet altrettanta' 
severità usava contro coloro olie infrangeanole 
leggi) e violavano la giustizia. 

11 Sere di Monte Heale , uno tra feuda- 
tari della Borgogna , spaventava e opprimeva 
i vassalli ] e i masnadieri ebe aveva assoldati ^ 
e che sembravano assicurargli l'impunità d'ogni 
delitto , lo rendeano il terrore delia Contrada* 
Per oostui ordine era' alato reoenteiiente kgato 
un prete , che egli volea rimanesse giorno • 
notte esposto all' aria , privo d'jalimentì, e pe« 
ri^e in quello stato divenendo pastura degrin«< 
setti e degli uccelli di rapina* 

Avendo il Re ingiunta al Duca fti Borgo* 
gna la punizione di questo malvagio , e inda-^ 
giando il Duca ad obbedire , Luigi spedì nella 
Borgogna soldati cbe , impadronitisi del casteh 
'W dt Monte Reale, lo spianarono. Anche nellt 
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liinguadocca V autorità regia puoi alenai 9a- 
' rooi fattisi tiranoi dei popotiv 

• Un Cavaliere, che era stato con troppa se- 
verità giudicato dal Conte d' Aiigiò , portò ap- 
pellazione contra il decreto alla Corte del Re ; 
della qual cosa irritato V impetuoso Conte , 
ordinò fosse Hratto in carcere il Cavaliere. Pun- 
to da cotale ingiustìzia Luigi scrisse al conte 
Carlo che per essere fratello del Re non dovea 
xiputarsì esente dalla sommessìone alle leggi ^ 
indi ammise T appellazione del Cavaliere. Ala 
non potendo quest' infelice trovare avvocato che 
la causa di lu» difendesse « perchè ognuno te* 
fliea la preponderanza ^ lo sdegno del Conte 
d'Angiò, Jjuigi nominò un avvocalo ex offi^ 
do. Vinta la causa dal Cavaliere , ricuperò e 
libertà e beni che stati erangli sequestrati. 

Merci simili atti ^ imparziale equità rendea 
Luigi soave ai popoli la monarchia. Solamente 
il rigore che usava nelle cose di religione ec* 
cifò violenti querele nel Pubblico: per ordine 
del Re erano state traforate le labbra un Pa« 
rigino convinto di bestemmia : per lo che mol- 
ta, jmaao di cittadini proruppe , senza serbar 
modi , in invettive ed ingiurie contro la per* 
sona del Monarca. 

* E i discorsi tenutile i nomi dei delinquen- 
ti , ^vennero tosto riportati dai Cortigiani a 
Xioigi , il quale rispose: A questi io perdono; 
non kamno offeso che me. Cionnullameno questo 
Uiiversal mal umore divenne una scuola per lui \ 
«nde mitigò la prima ordinanza , e d' allora in 

|pi i b^lemjBMtori a ftok tuopieAde soggiac(][UQro. 

* 
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Si pmenUi di lì a poco una lomiopia M<>t 
^sione per protali alla feudale tiraonide che 

per r avvenire gli oppressi troverebbero presso 
jl Trono un ferodo $c4|dQ contro i loro op- 
pressori* 

Enguerrando di Coucy , capo di quella il* 
lastre famiglia in cui alcuni ribelli ^veaqo un 
istante ardito c^Uocure le loro mire a fine di 
royescijire e s^ppleotare la djpastia de' Gape*!- 
ti , consegnò , senza forma di processo y alla 
morte tre gentiluomini fiamminghi , rei sol- 
tanto di ayeipe ^acqatp furtivanient^ iieil^ aiii^ 
tprre. . ^ * 

Venne intimato ad Eognerrando V ordine di 
.comparile innanzi al Parlamento del Re ; ma 
jricusaQ^o jCoucj ricooosc^re la cpiipet^oaa de( 
Jfibun^le assegnatogli , prqtestò Qoii dover» V 
poti volere lessere gii^dicajto cbe dai jP^n del 
Jlegnp. 

Decreti il Re Ctt^e Qoucy ^ uo^ is^MF^do clic 
im mssalla di vassalli iion potea pretendere 
i diritti dei Ps^ri? o dei vassalli immediati, on- 
jde r accusato venne cpndottp in carcere, e ine- 





1 







' Qual fa lo* sto|K>re jde' Grandi 1 . Irritati in 

reggendo che i più possenti Sigpori , non meA 
jdegli uoaaiini volgari , sarebbero stati d' allora 
poi SQitoposti alla i^pad^ della ginstizia ^ si 
}issembrano mettendo ^n campo il -diritta , che 
non veniva lor contrastato , di prendere, ognor 
lille il voleiisero > sede al tjribunale del Re. Tra«- 
apoctatisi in folla a Parigi , distingueaosi ira 
guesti li Re di Ifavarca , U conte di Scatti,'* 

5t. prFR/r;/X o 

• • • • . • * • ^* 
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pgna^ il Duca- di Borgogna, la G>iite8it ài 
f*iandra', T Arcivescovo di Reims , i Conti di. 

Brettagna , di Bar , di Soissons e di Blois, 

Comparve Coucy dinanzi alia Corte, e, in* 
ter rogato dal Re , chiese , preeeden temente a 
qualunque dìscosstoiie , gli fosse permesso con- 
sigliarsi intorno quella causa coi propri parenti. 
Concedutogli tale ^coltà da Luigi , esce Cou* 
cy , e ( ciò etie prova quanto illustre fosse 
questa Casa , e quai numerosi vincoli di pa« 
rentela la collegassero colle primarie famiglie 
nobili della Francia ) pressoché tutti i Baroni 
del Regno si alzano , escono sec» lui , e come 
suoi congiunti lo seguono. 

Ri tornato ben tosto con essi , nega V impu* 
tatagli eolpa , e chiede il giudiùo di Dio « il 
lluèMo , protestando che le nnove vie di pto»- 
fessura abbracciate recentemente non possono 
convenirsi ad un haroue fraQcese^ il eui diritta 
é difendere la iaa causa con la sua spada. 

Rispóse lAiigi non potersi decretare il duetto 
fra un accusato possente e gli oppressi che ri- 
mancano lontani dalla loro patria e privi di so* 
stegob. Indarno il Conte di Brettagna si fece 
Il difendere Tavviso di H^iicj. Rieordaièpi, gli 
disse il Re , che i^oi medesimo f essendo sta" 

10 » dinanzi a me , accusato dai i/ostri Ba^ 
roni -^ chiedeste la %na delle istanze , e jtw- 
"tmdesftè- illegale quella del combauimento 
disiar io, 

" Ciascuno tace a tal detto. Vengono enume» 
. Titti i fatti ; la difésa era impossibile. Comanda 

11 Re ai baroni che profferiscano il loro voto : 
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muti e costernati tatti rimangono ; ma dopo 
« alcuni istanti * di silencio si gettano insieme a 

Coucy ai piedi del Monarca , e la clemenza ne 
implorano. 

di mostrò soddisfatto Luigi di un tal atto di 
sommessione « e , dopo avere severamente ram* 

pognato il reo , permise ai giudici di non ap- 
plicare alla colpa di esso la pena di morte. Vea* 
nesi ai voti 3 e. tutti si accordarono sulla gin* 
'stisia di sòttoporire ad una rigorosa pena il col* 
pevole. Venne condannalo a fondare tre cap- 
j^elle espiatorie , e a cedere ai frati di S. Ni* 
Coiò una vasta foresta entro la quale il delitto 
era stato commesso^ gli veniie tòlto in tutte te 
sue terre il diritto di giustizia e di caccia ; e 
' fu per ultimo obbligato a militare tre anni nel- 
la Palestina, e a sborsare al fisco un* ammenda 
'di dodicimila lire , che impiegate vehnero a 
fabbricare il tempio de' Francescani di Parigi | 
e t HotelrDicu di Pontoise. 

Tale esenipio di autorità usata da fin re con* 
Irò un Grande che sostenuto era da tutti i Ba- 
roni del Regno , sgomentò la classe de' nobili, 
fecò stupore. air Europa, rialzò le speraiixe de' 
popoli, e di profondo rispetto alla maestà re- 
gia li compresero : grande crollo che lo scet- 
tro portò alla feudale possanza. Ne fremettero 
i Baroni , e il Castellano di Noyon , ,che ap« 
prezzava al giusto T estensione di un tale atto di 
potere , gridò altamente per ogni dove: Dopo 
(juesto decreto non rimano a Luigi che il/arnù 
tutti appiccare. 

fatratto il fte di OH tale proposito sedizioiOi 
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. diijmò dinasti t f.è il Cattellatio : Dtwtstfi 

esservi ùccorto y gli disse, per tutto quanto è 
accaduto dinanzi ai v*osiri occhi , rA' io no^ 
fojciào aj^HCcare i miei Baroni ^ ma lijo giù* 
jdicffre ^i e so punire coloro che violano sffon» 
tatamente le leggi , fi oltraggiano t umanità^ 
Atterrito il .Castellano protestò essere stati ma- 
le iolesi e calooniati i suoi delti. Lo rimandò 
^ ibero il Re. 

Per dsre il suo vero valore alla saggia feic* 
^esza di Luigi , fa d' uopo non dimenticare 
jgli «si deli* età in jcui regnò, e la forza dellje 
opimoni pregiudicate che allor dominavano p e 
ci formeremo un giusto concetto degli ostacoli 
cbe la posfanza feijid^l^ a qiiella del trono pp« * 
ponea» se ees^v^jemo che Luigi ad oQta 4^1 suo * 
coraggio e deli* amore che professava alla giu- 
stizia I non credea poter punire di morte un ba- 
rone y ancorché evidentemente colpevole di u^ 
disiilio per ciit qualunijne altro i^ividuo ^re^ 
]be stato» tolto di vita * ' 

Profittò il buon Monarca degli ozii concedu- 
tigli dalla pace per trascorrere la Francia , e 
portare la -sua attenzione 911 la condotta dei 
suoi baili ' e siniscalchi. ' Spargendo esempi di 
giustizia per ogni dove , restituì agli antichi 
loro possessori una gran parte di ijue" domiaii 
de' quali Filippo illegalmente erasi im*» 

|>adroiìito. 

In tale occasione Alessandro IV gli inviò una 
lettera colla auale prestava un giusto omaggio 
alle virtù e aa equità d^l Monarca; ma le lodi 
più pomppse del Pontefice su le restituzioni she * 

\ 

% 
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luigi avea fatte ai Prelair • alle abbazie di/- 
£;)ndevaasi. • 

li fervoroso zelo del Re a favore della Chiesa 

f;1i eonciliava Tàffetlo del Clero ; il valore e 
e guerriere gesta gli assicuravano luminosa la- 
ma I oè eravi prode della Francia che ooa. aa- 
dasse superbo di averlo per capo } int il prc* 
gio sa di cui la ^era glorili di un Luigi fon-' 
dossi , fu r amore della giustizia: onde il no- 
marono , iaùto la Chiesa , eroe i guerrieri, co* 
fìC uomo giusto i popoli lo* amàrono ed ebbero 
ih venerazione. 

Sicuro delTafifetto che inspirava , il virtuoso 
Re trasferì vasi per ogni dove , indifeso e sebaa 
timore : permettendo a ciascila suddito T ao(éo« 
alarsi a lui , ascoltando le quereli di fotti si 
degnava giudicare egli medesimo le loro liti , e 
comporlo. . 

' L immagii^aaioné Amani pàò essére sopiti^ 

filtta dafllo splendore di un possente monarca 
' assiso in tnmo , e circondalo da una pomposa 
Corte e da una formidabile guardia ^ ma porta 

Srofoude Soavi sensaaiorti al cuore la ricordauza 
i q^uella venerabile queVeia a pi£ d'ella quale 
san Luigi , vestito senza fasto , concedea , senza 
coiioì^cere distinzione di gradi ^ affabile udienza 
a tutti i suoi sudditi. 

À meglio presentare questa patriarcale e com- 
movente pittura piacemi giovarmi della penna 
ingeilua di loinville: // buon Re non ha di* 
fntnUùato U suggerimento del kuon Francia 
scarto , e ha per conseguenza governato il sao 
reame rettamente > lealmente^ e secondo il cuv 



ré di Dio ^eha sempre yolulo che giustizia 
Jbsse fatta e ^amministrata ^ tutti , come ór 
sentirete^ Per il solito , dopo che il Sere di 
Ne clic s e il buon Signore di Soissons^ io ed altri 
de'* suoi Jamigliari , eravamo stati alla mes* 
sa^ hisognai^a andassimo ad udire le eause gior* 
naliere , che or chiamansi le istanze di palazzo 
a Parigi. E quando il buon Re era t^enuto 
la\ mattina dal monastero , mandava per noiy 
e ci eHedea come andassero le coite s se td 
Jbsse ro alcuni i cui affari non potessero es^ 
sere spacciati senza di lui. Se ve n erano 
glielo dicevamo $ e allora se li Jacea condurre 
innanzi, interrogandoli per qual motivo nom- ; 
piacesse ad essi la mediazione della sua gen^ 
te 9 e subito . li contentava , e li riduceva ai 
termini della ragione e della giustizia. Que* 
sfera la pratica invariabile del santuomo re. 

Molte e molte volte ho veduto io il buon 
santo f dopo avere ne\mesi della state ascolta^ ^ 
io méssa, andare a Risorsi nel bosco di Fi^ 
cennes , e sedere a piè d^una quercia^ e farci 
tutti sedere d^ intorno a lui. Tutti quelli che 
'\ atfcaao tiffari seco , venivano a parlargli , nè 
era usciere » od altri che hr r impedissero* 
A questi di propria bocca , e ad alta voce , 
chiedea , se y era alcuno che avesse cause « 
^ essendocene soggiungea Uno : Amici , ta* 
cetfs» e ad upo alla volta sarete spediti. Accadea 
spesso che chiamasse monsignore Pietro di Fon^ 
tanes , e monsignore Gioffredo di Fiktte , di* 
cendo loro : TermiDatemi queste cause^ £. se 
9edea qualche cosa da anunendare ne^ discorsi 
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di queìiicht parlavano per aUrif grasiosamen* 
te egli siesso di propria bocca li correggea* 
Ho anche veduto più di una volta il buon re, 
sempre in tempo di state , venire al giardino 
di Parigi cestito con un giustanaorq diciam* 
Miotto , una eamiciuola di bucherarne senza 
maniche , e un mantello di seta nera. Quii^i 
Jacea stendere tappeti affinchè gli potessimo 
sedere appresso , e polena si, spedissero solle^ 
eitamente gli affari del suo popolo , come vi 
ho detto che praticava a V ice une s. 

Questo principe taoto buono e popolare 9 ben- 
ché leale cavaliere ^ cottosceva poco la galante* 
ria; e la sua virtù, talora troppo severa , ado- 
perava di frequente un linguaggio che non po- 
tea non apparire alquanto rozzo agli orecchi dei 
cofligianì. Una donili d'alto legnaggio , e che 
comunque d' età matura non avea abbandonata 
la pretensione di piacere. , un dì al cospetto di 
Xittigi' presentasi , ornata con tutta quella ricer* 
cateaaa che alla primavera degli anni suoi sar 
rebbesi addetta. Mi prenderò pensiere, le dis* 
se , delt (iffare che vi sta a cuore i ma voi ) 
madama^ pensate^ alla vostra eterna salute^ 
Si sostiene che nate stata bella , nut dovete 
sapere che non lo siete pia : la bellezza del 
corpo passa come il fiore de campii non pea* 
. sate danque che alla bellezza dell anima : questa 
non Jbttsee mai ; il qoal consiglio fece su i cir- 
costanti una profonda impressione. Il tatto è pro- 
babile } ma la parte di esso meno credibile 
che la signora profittò f diceai , deli' avvertii 
mesto* • 



Non mai più rispettate si vedono le leggi che 
in quei rari tempi ue* quali il capo dello Stato 
dà egli ttesso r esempio di sottomettersi ad es- 
se, ^^an Luigi sagrificò sempre alla giustizia gli 
interessi suoi personali. Gli eredi della coates- 
sa Matilde chiedeano la contea di Dampmartia 
che il Monarca in altri tempi avea promesso 
loro restituire. Ma i Mini<:tri , perorando la cau- 
sa del regio dominio , tacciavano , siccome nullo 
ed illegale V atto su di cui fondavansi le pre* 
tese de reclamanti. Rotji se ne vedeano i sug- 
gelli y r impronta de' quali non offeriva che la 
parte inferiore delle, gambe del Re , e sparsi qua 
e U alcuni lineamenti della sua immagine : il 
suggello reale in appresso era stato cambiato. 

Comandò Luigi gli si arrecassero gli antichi 
suggelli per paragonarli egli stesso con quelli 
d^U Atto offerto dalla -parte avversaria; e scos^ 
so dàlia ravvisata somiglianza : È questo , gri- 
dò , il suggello del quale io mi pre^ulea prì^ 
ma di paìiire per la Palestina ; lo riconosco ^^ 
e Iti mia eoscienzà mi pietà possedere piulun* 
go tempo le terre dei Danipniartìn. 

La prosperità e il riposo che meritamente da 
san Luigi godeansi vennero turbati da contra- 
rieti e disgusti prodotti dalla turbolente ambi* 
zione dei Domenicani (i). Avea questa tratto il 

(i) Comecbé in tutti i luoghi d^ili m atom I! A* 
eoi fuo strano metodo ^\ sedosioue , e colla sui parzia- 
liU contro la Cbirsa riesca tmpadéhte.i cieco., ridicolo : 
ft/bfVkà nondimeno nowerars ci*scana di quelle Im* 
poiinre , interpolasiooi, per le quali «i non al vergogna 
quindi iananii per lungo tratta lU corromptrs ^ e adul- 
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Re in compromesso con Roma , geUalo il di- 
soriline nella Uuiversità , partorite, iiisseasioai 
ira A Mooaf ca t il Poaiefice» 

« 

tcrafft la storia di que' tempi ? Si comincia dall' accusare 
di anilttaioiic i O iii«DÌcaiii » perche diu dotton delt Or* 
difm ^ ed un Francescano aueano rieusato prestare il 
' gdttramento il ptà contrario uUa morale , ed alla rc^ 
licione , ( coli ««gli stesso poco dopo si esprime ) il giw 
r amento della vendetta. Poco dopo egli ardisce asserire 
ohe il Papa scomunicò quegli dottori perchè , esclusi d^il- 
i'università, vi si sostennero con fermezza. Quest'assertiva 
è un suo maligno ritrovato , mentre che nelle lettere di 
Alessandro IV dirette sin dal principio di quella disscn- 
ziooe all'Università si ricava eh' ei sia dal principio so- 
steune i frati nella causa più g^iusta del mondo : nò un 
ccniip solo , un solò' acconto' troviamo vài tmt , per Cui 
venga compromesab' coO' Roma Luigi li. Falso perciò 
quciio che } alfia# di* riawtterti autlc tracce della Sto* 
xia , 'ei dice di Alesaandro 9 che i o mutatH et avviso ^ 
o gt inariÈMeesté spiàUti fiUa sua milizia monastica ab» 
braccio risolùnamente la causa de' mendieanti : questo 
Pontefice li avea difesi ai primo, annunciare le giuste lo- 
ro' ragioni. La falsura dei Vescovo di fivreux probahìl,- 
niente é inventala ; le armi , il sangue , le Chiese , le 
percosse contro il Rettore de)V Università , sono tante rir- 
coslanze poste a capriccio d' un pazzo , che pensa nar- 
rare , quando unicamente farnetica. La scomunica , che 
dfi pari percosse le opposte fazioni , e che era un par- 
tuo cui molto prima ( il Pontefice ) avrebbe doifuto ri- 
solversi, a niuno venne in pensiero. L* intenzione d' In- 
nocenzo diretta a reprimere V audacia de frati , c tutLi 
concentrata nella mente di Segur : in 4^ diplomi conser* 
vati neiraccademia di Parigi , ed instititiCi prima e dopo 
qurata contesa relatiyameole ai firatii minori e Predicatori, 
non fimoo- nessun motto di quest' audacia e di questa 
intentione dd Pontefice. L' Evangelo Eterno , opera at* 
Arihuita a Gioacchino ed a Giovanni Parma ^ é 'tale , di 
cui s'ignora* 1' Autore « ikia che tutt'i critici coi^vengono, 
non appartenere né ai Domenicani^né a costoro.Guglielmo, 
df Ssfat-Amore , ch'ei confiiib la temeraria dottrina 
di ficsto Y«ingclu f C Citò al ttibimale i Do menici Ai , 
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Quattro scolari essendo stati feriti da quat« 
tre arcieri della guardia ^ che impuoiti rima* 

ed i Franceteanif nulla fece per coofutare direttameiite 

guesto libro f JM f aaaunto per M fu di cdanniate quésti 
rdini, CODIO «pparìace dal suo libro sugli ultimi Tem». 
|N. Nessuna scomunica fn promulguta coim> di Sant'A- 
more se non quando fu esaminata (a sua causa , ed il suo 
libro : ed allora Ltiigi noa impedì né ricusò far pubbli» 
care la fulminante Bolla , nè permise al pubblico , cAe 
in folla vi accorreua, ascoltare le prediche di sant^A* 
more ; almeno tuttociò non si legge se non in questo . 
libro di Segur , che abbiam per le mani. Tutto in som* 
ma quello , che X A. inventa , contoice , contamina 
sulla sLoVia di questa disputa , se per poco si vorranno 
consultare le opere di quegli eruditi aggressori , le lettere 
di Luigi con Roma, i diplomi Pontificii , anzi le stesse 
àcpuse comunque esagerate , le difese , le condanne 9 le 
^alt per la toiù parte sono tramandate letteralmente alla 
ydsferità dagli storici di Tero nome , e si citano preiuo 
1 pubblici Arcbivi ; si ItoTerà questa parte* ddla storia 
«tt'Segur piena di false asseMiTCì d'impostore, siccome 
altrove. Ma la più scelèrata astniia , dt che possa ser- 
virsi ^uest' A- P*' ingannare farneticando , é quella di 
accasare di scandalo | di rivaliU la sointna prudenza di 
quegli uomini illustii 1 i quali presi di mira in que' tempi 
dis nemici della fede , non poteano difendere la religione 
senza rispondere alle false caliiiinie apposte ai loro co* 
stumi. S. Tommaso , e S. Bonaventura scrittori cele- 
bri in tutt'i tempi , uomini pieni di santitì , come di 
dottrina , che tanto lustro somministrarono allt^ scien* 
ze , e che sino a tempi nostri piacciono a chinnque non 
sia unicamente versato nella lettura dt' romanzi , e de* 
giornali : essi dovranno essere vittima d' uno scrittore si 
meschino , leggiero , assurdo com' è Segur ? In tale oc* 
eu9ìon€ y dic'eeli poco innanti , furono t^nluii con §t a» 
ve scandalo della vera pietà e san Tommaso Aquino | 
san Bonavventura profanare U loro peime consacrane 
Jdole alla difesa de* frati predicatoria Ed era questo un 
profanare gli scrìtti loro assumere le ^arti di que' poveri * 
forati , i. quali , tranne di essersi negati ad un giuramento 
di vendetta , del resto erano in venerazione a tutti , e 
tanto s* impcgnayano afarore delia fedcf {Nota del JRM.) 
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sero , r Universià obbligò tutti I suoi membri 
ad un giurameato il più contrario alla morale 
e alla religione , al gioramento della vendetta } 
ed ottenne per vero dire la soddiafasioné ch^ essa 
desiderava, perchè alcuni dei colpevoli soggia- 
cquero alla pena del capestro ^ gli altri aada* 
reno iìi bando. 

Vi erano stati cionnultameno due dottori , 
frati deir Ordine domenicano , ed un irances* 
canO| i quali aveano ricusato prestare il gin* 
ramentò ad essi richiesto } in pena di che Yen* 
nero chiuse loro le porte della scuola , e videro 
cancellati i propri nomi dal catalogo dei pro- 
fessori. Mossi ad ira da tanto rigore , disuh* 
bediroDo ^ salirono le cattedre , continuarono 
ad insegnare 3 il Papa li scomunicò. Da quel 
punto y non conoscendo più limiti la costoro in- 
deguazione , accusano sy^come cospiratrice la 
Università , e contro il decreto che gli aveva 
esclusi portano appellazione al Pontefice. 

Quest^ ultimo , o mutasse d^ avviso , o gli 
increscesse spiacere alla sua milizia monastica , 
- abbracciò risolutamente la causa de' Mendicanti, 
ingiungendo alla Università che fossero nuova- 
mente registrati nel catalogo de' professori (1); 

Il quaf ordine tutti i membri deirUniversiti 
ricusàvano eseguire. Ma il Vescovo di Evreuz, 
trascinato da un colpevole zelo , commise una 
falsura , componendo un Atto nel quale « in se- 
^no di accettazione de) mandato pontificioi ap^- 

(0 Vedi la nota precedente* (^Xtota del R. M. ) 
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pirivjno qnàfanU soUoscrizioDÌ di dottori «he 
erano falle. 

; 'Sccperto r artifizio t ioacerbirono gli attii; 
e le Facoltà , dopo aver deliberato separatamen* 
te ciascuna ordinarono si pubblicasse in tutte 
ie chiese di Parigi il decreto che avea esclusi 
i tre fratii 

H qaale proweilimento divenne non solamen- 
mente ii segnale di turinilenae, ma ben anche 
di una specie di civil guerra : i Frati, Predi* 
calori impugnano V armi ; corrono le chiese e 
le strade ^ fanno mano bassa su i bidelli ; per* 
cuotono persino il Rettore dell' Università e pa» 
recchi mastri d*.arti. . * J 

Net medesimo tempo doe frati , uno per no- 
me Gioachino , che pretendeva essere profeta y 
rjdtro Giovanni da Parma, Generale de*Frau<* 
tiscani I divulgano audacemente una nuova dot^ 
trina e con essa annunziano un nuovo Evan* 
gclio , cui danno il nome di Evangelio eterno. 

Giusta una simil dottrina il Vangelo di Cri» 
sto non era fatto, per condurre fino al punto 
della perfezione il genere umano. Dopo un vol- 
gere di milledugentosessant' anni , e questo e 
Seco la Chiesa doveano essere aboliti , e far 
luògo al Vangelo del Santo Spirito, cui perte*. 
teneva T instiluire un più perfetto Sacerdozio. 

Un dottore dell' Università , Guglielmo di 
Sant-Amore , confutò la temeraria dottrina , ci« 
tò al tribunale della Santa Sede i Domenicani 
e i Franciscani siccome colpevoli di eresia (i 

(0 Vedi la notn precedente. ( Noìm Jcl J(*Jt.}* ' 
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Già il pontefice Innocenzo, sollecito di op- 
porre un argine ali* audacia dei Frati Predica- 
tori, avea tolto ad essi la facoltà di coofinsare 
senza la permissione de' Curati. Ma ud tal di- 
vieto venne revocato da Alessandro ^ cbe mioac* 
ciò delle sue folgori V Università se nòn^ restiv 
fui va ai Domenicani i loro diritti (i). 
^ Ferma nel suo resistere TUniversilà mise prò* 
teste contro la Bulla del Papa. 1 membri di 
essa si dispersero per la Francia ; molti ancorai 
di questi migrarono neir Inghilterra* U Covrano 
Pontefice lanciò contraessi Tanatema , ed aveii* 
do gli Arcivescovi di Sens, di Reimsedi Buur* 
ges , in ciò secondati dal Re , proposti tempe* 
ramenti di conciliazione alla Santa Sede ^ qu€« 
sta confiderò la loro opposizione siccome un at« 
ientato contro la Maestii divina e la Fede. 

Guglielmp di Saut-Amore intanto^ diffonde^ 
. una sanguinosa satira contro i snoi nemici ; ^ 
la pubblica opinione di que^tempi , in canzoni 
epigrammatiche mauifestandosji esaltò Sant*Amo« 
re 4 i Popiénicani infamò. 

In tal occasione furono Teduti ^ con grave 
scandalo della vera pietà , e san Tommaso d'A^ 
guino e san Bonavventura profanare le loro penr 
ne coosacrandole alla difesa de* Frati Predicar 
tùtìl * 

Più fortemente ancor il Pontefice si avven- 
turò colio scomunicare Sant- Amore e i suoi par- 
tigiani j ma Luigi , ricusando fiir pubblicare la 

(i) Tutto qiietfo à éìwufiìrèU nella nele ftu 
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£iimiaaiUe.BoUa, permise al Pubblico, che iofiiUa 
vi accorrea, ascoltare le prediche di Saot-Amore» 

Bentosto da latte le bande si domandava un 
Concilio. Finalmente il Pontefice , disperando 
trionfare di tanti ostacoli , abbracciò il partito 
cui inolto prima avi*ebbe dovuto risolversi :Jper^ 
cosse del pari entrambe le opposte fazioni. 

11 nuovo Vangelo de' Domenicani e il libello 
di Sant-Amore vennero condannnati alle flam- 
ine. Vero è che, mostratosi paratale persin nel 
ìrigore , il Pontefice s'adoperò perchè la Satira 
di Sant'-Àmore fosse pubblicamente abbruciata, 
in« segreto V Evangdio Eterno: eciò^ egli di- 
ceà , a fine di non disonorare innanii al tribù* 
naie della opinione pubblica la fama degli Ordini 
religiosi (i). Un ultimo decreto della Santa Sede 
alle scandalose turbolenze un termine infpose. 

A tale decreto T Università si sottomise , ac* 
consentendo , come ingiunto venivale , di rice- 
vere nel suo seno i dottori Tommaso d'Aquino 
e Bonavventura e tutti i frati che fossero tro- 
Tati 'meritevoli di ammissione \ pose però nel 
tempo stesso una clausola, per cui i nuovi am^ 
messi non dovessero occupar mai che le ultime 
sedi fra i proiiessori» 

Ma il* disordue veramente più deplorabile 
stavasi neir ammirazione e nel rispetto che )a 
falsa e pedantesca erudizione de' J)amenijcani e 

(i) Queito fine, che TA. appone alla prudenza del 
l^tttefide'^ .di Unto più stranà mvenzioiie , per quanto 
cvidenUmtnte si é di sopra dimostrato non essere V E- 
vangelio Eterno un' Opera scrìtta da qqc' frali, ( Nqu 
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dei ^rattce$eaiii avea inspirati fi più virtuosa fn 
tutti i sovrani , il cui retto sentire da un 

moderato ardore di pietà traviato veniva: onde 
i frati gli aveano affiascinati gli occlii^di tal ma* 
niera , cKe nn di questi lò avea un giorno conf% 
dotto alla risoluaione di abbandotiare la regia por* 
pora per cambiarla in una monastica cocolla (i). 

(0 Una scena si interasante avvenuta nella fiunigUa 
di Luigi , e descritta con tanta serietà da Segar « chi 
' Terrebbe aospettarla del tutto favolosa ^ « degna solo 
della immaginazione pregiudicata dello storico f Eppure 
consultando Joinville, scrittore le più volle celebrato m 
questo libro , e sì minuto nel riferire i fatti di quel mo- 
narca ; Goffredo , Guglielmo di Cbartres, Gilonc di RemS| 
storici di tanto merito a giudizio di Filippo Ili; Gugliel- 
mo monaco di S. Dionigi in un libro dedicato a Filippo 
stesso su la vita del Padre : consultando tutti questi scrit* 
tori non è possibile ritrovare un indizio solo di questa 
disputa tra la religione , e la politica f di qaest* ardita 
impresa de^ Frati ^ di questi dialagici animati » pieni d*iii* 
teresse dair nna i e r altra parte. E ben potresstmo di . 
troppa negligenaa aocnéate quegli alorici se 1% peifi4>A t 
e la follia di Segar non fuise nota. Altrónde come ima- 
giuare die un Re plano sempre di mansuetudine , siasi 
. mosso a punire tamnltnosamente suo figlio solo allora « 
quando' assumer volea uno stato ancor plà o^nsueto f 
Come credere ai giuraownti di Filippo su lo «tenninio^ 
e la persecuzione contro i Frati j se ei tanto se SO mo* 
strò rispettoso appena salito al trono , ed appunto quelli 
elesse a suffragare T anima del Padre , chiamandoli in 
questa sua commissione i suoi diletti? ( Duquesne toro. 
5. pag. 44^ ) ^ome pensare che Carlo , nessun dritto 
avendo di scacciare e sterminare chicchessia , avesse 
voluto giurare sì fattamente innanzi al Padre , e al fra- 
tello ? Dopo tuttocciò niuno creda , che il merito della 
invenzione si appartenga qui esclusivamente a Segur. Egli * 
ha voluto unicamente abbellire d' un miglior garbo la 
filvola che venne aamta i tacendo tutti gli altri 9 nella 
' cronaca di Senone « scritta da un monaco vissiito sennre 
lontano dalla corte» ma dia accatta?a notitit, 0 newr* 
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Non bramereste voi ardentemente , gli di^ 

' oea il frale lauaiico , di tenere nelle vostre 

f. - . . • ■ 

mani il tesori ehe la soma Fergine si rac* 
^hiudeya nel senof ^ Sì cerio y gli risponfle 
11 Monarca. — Or bene^ il Domenicano ripigliò 
a dire, <Ì Fangelo così vi parla: Clii abbau- 
dQDa per me suo padre ^ sua moglie , i suoi 
aVeri, ne otterrà una centuplicata ricompensa, 
e possederà il regno de' Cieli. Osate dunque y 
o Sire i aspirare ad un tal grado di per/ezio- 
ne* Fai avete aquestora eredi capaci di pof^ 
. tare lo scettro,- Tatta la vostra n(a è consa^ 
crata alla gloria di Dio, Abbandonate pertan* 
to ogn' altra cura a j^ne di prendere la cro-^' 
ce , intendo dire il nostro abito. Per tal uia: 
V innalzerete al sacerdozio ^ e meriterete di ri- 
cevere Gesà Cristo fra le vostre mani. — li 
mio cuore v^ intende e il mio spirito credey 
il pietoso Re rispoudea': mi troverei inclinatisi 

wjaya a discredito de* frati Predicatori. E poicliè questo 
ioi monumento esser potea sostegno a quanto narra 1' Au- 
tore , egli eteaso , per meglio indicarcene la debolezza 
e la fanità, o dimentico forse di quello che avca scrit- 
to , ci rappreseiita V insussistenza de' racconti di questa 
cronaca a pag. ai5. Una biette citazione delle cronache 
4Ìi quella età sarà battaiite > ei dice , a dimostrare co- 
me JofserQ ^ oU/Oìia inconse^umU i giudht , favolosi i 
rmc0O9Ui », rotM la ereduiàà, Quiodi passa a* rifaìre 
appunto Ita tratto della Groaaca di • Seaone «; da coi si 
fica? ^ ch« Matilde doima' orgogliosa par tori. castigo 
S9i$mn$ni:inque Jigti m un mtmóé Di queste due favole . 
ticaTStc da un fonte stesso perche mai «dottarne ttoa ^ 
e aseitcre V aitra a dileggio , mentre fUesta seconda pure 
ambbe potato dcceateaiei^e ceoKAìre alla àterta^ dcl' 
Cqate di S^gur^ 
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Simo ad abbracciare un tale consiglio } ma 
non posso prendere si fatta risoluzione non 
consulto prima la Regina , colla quale mi strìn^ 
gono i miei giuramenti , Ic^ sua tenerezza , le 
sue virtù. 

Esce di questo iotertènimento Luigi per tra* 
sferirsi negli appartamenti di Margherita , alfal 

quale partecipa il suo stravagatiie disegno. In 
vece di rispondergli la Regina fa venire i suoi 
figli ed. anche il Conte d' Angiò ; e volgendo- 
il discorso ai giovani principi chiede loro se 
amino meglio udir nomarsi JlgH di preti ^ o fi* 
gli di re. , 

Manifestandosi eoi silenzio V eccesso del loro 
stupore : Òr bene , sappiatelo , continuò Mar- 
gherita. I Domenicani ftantìo affascinata in tal 
guisa la mente del Re , eh' egli i^uole rasse^ 
gnare il trono per divenire frate , predicatóre 
e prete, * 

A tali detti T impetuoso Carlo d' Angiò non 
potè nascondere lo sdegno coiicetto contro lo 
stesso Re , sao fratello : Giuro , esclamò , di 
sterminare né" miei domimi questi frali impu^^ 
denti j non permetterà mai a costoro che in*' 
ganniho colle loro pudiche e cMe loro elé^ 
m'osine i miei popoli. 

Il figliuolo primogenito del Re , non meii 
violento dello zio , e in quei!' istante persin di- 
mefitico del filiale rispetto , proruppe ia impre*. 
cagioni contro ì Domenicani tanfo violente , che 
gli fruttarono una guanciata dal padre Sire^ dis^ 
se il giovine principe , non mi scorderò mai, 

quanta vtntrazianc iq vi detia ; al cerio , fuor 
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di qucìlo che ,è mio padre e mio re , non vi 
sono altri die possono impunemente percuoter^ 
mi. Ma se il Cielo vorrà ungiamo cìi io saU 
ga sul trono , giuro per monsigni)rc san Dio-' 
nìgi y nostro avvocato , dijar discacciare tutti 
questi Jrati dal Regno. 

Una scena così violenta j narra la Cronaca 
di Seoooe ^ fece comprendere a Luigi che Dio 
non pceteodea da lui un sagrifizio alla regia 
dignità e al ben de' suoi popoli tanto coDtrario. 
Ma comunque abbandonasse Tidea di vestire Ta- 
llito monastico ) impose a se medesimo % per 
' meglio assicurarsi T eterna salvezza , privazioni 
le più' austere , asprissime mortificazioni , fire*' 
quenti digiuni , macerazioni e persino i rigori 
del cilicio : in somma si sottomise spontaneo^a 

Iaù dura vita di quella cbe da alcun Ordine re* 
igioso SI ' prescrivesse. Al suo confessore ^ U 
quale talvolta si stupiva del rispetto che il Mo- 
narca gli dimostrava , solca rispondere : F oi sie^ 
le mio padre 9 io son vostro Jiglio f a me si 
^Ua il servirvi. 

Imitando i pietosi esempli del re Roberto , 
nodriva nel suo palagio dugento poveri 9 non 
disd^ando servirli colle proprie inani t e lavali 
loi^ i piedi. Presentò di magnifici donativi VHó^ 
tel-Dìeu^ e gli spedali della capitale. I Matu- 
, lini di Fontainebleau , i Domenicani , i Fran* 
cescani ^ i Carmelitani di Parigi <;ome lor fon* 
. datore lo venerarono.- Instìtui egli stesso uno 
spedale per raccogliervi e alimentarvi trecento 
ciechi } né minori furono le religiose sue muni* 
ficenae ndle province* ^ 
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Ad QD aiim$tro che cewurava un giorno tm* 

ta profusione , rispondea : Non è principe j 
o re y che per appagare le sue inclinaùoni 
non ispenda con profusione i preferisco essere 
censurato per eccesso di spese impiegate in /i« 
mqsine al dover esserlo per prodigalità consa* 
crate ad un lusso superfluo e mondano. 

La divozione però non lece che Luigi ai op«' 
ponesse al progresso delle cognixioni , progress * 
so che sì (li frequente la superstizione e iT fa* 
Datismo paventano. JNon ignorava questo gran- 
de prìncipe che per dare civihi ai popoli & 
*nestieri instìruirli ; nè fovvi monarca inoattii^ 
lui che con tanta sollecitudine le lettere pro^ 
leggesse. 

Ma gli sludi e le Opere che dalle protette 
lettere scaturivano , portarono ancora per lungo 
tempo r impronta delr ignoranza e della barba* 
rie. Kovu ed irregoUre non mea de' cosbuai 
era la lingua \ nè idcana eramaiica francese lé 
dava norma : e in questa Francia, oggidì tanto 

{»er capolavori feconda, i nascenti progressi del* 
o spirito non si faceano per anco scorgere fuor* 
thè nelle leggi , nelle poesie improvvisate e nei 
romanzi. Nella stessa guisa in cui i nostri Ca* 
valieri non sapeano che amare e battersi i i no« 
stri Trovadori non aveano altro scopo alloro, 
canti che T amore e la guerra. 

Le prime Opere gravi scritte in idioma fran*. 
cese furono la Relazione della presa di Costane 
tinopoU di Ville Hardouin, la Storia di Filqfpó 
Augusto di Guglielmo il Bretone, le Mmoric^ 
di loinyiUe e una Storia di Normandia venuta 
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alta luce nel 1 160. In un picciolo numero d'i' 
libri di divozione e negli scritti de' Padri della 

Chiesi sta vasi luUa tà bibliotèca che saìi Loigi' 

I professori, manifestando la mede^inla intol* 
leranza j^'ei sistemi scientifici e per le opinioni 
religiose , acclaiinavatìo Aristotile iti£aUibiie co- 
iht il Fapi. La Teologia scotsstióà, reggiirice 
in quel tempo del mondo scientifico, protraeva 
colle sue oscure sottigliezze le tenebre da cui 
ptetendéa liberàrei. L* eloquènza di quella età' 
pàTBgontt^z t lumi del Sacerdozio al Sole^ fiiel*' 
li della Monarchia alla Luna, 

Ida cotesti vizii ed errori de' tempi non isce« 
nano romaggio dovuto alle ioieazioni di sao Lui- 
gi. Come poteva egli sottratré nè il popolo- 
tìè sè medesimo all' impero dell'errore e de' falsi 
giudizii cbe per tanti secoli di barbarie nelle' 
menti s'eraao radicati? Egli peìrò;. incbragglan^ 
do incessantemente e colle liberalità e col pro- 
prio esempio lo studio delle lei (ere , aperse la 
via per mezzo alla anale la ragioni portò fiaal- 
Aente la fiice che dbvea risehlaìraf^ la Teri'a. 
*' Un sincero amore della verità era la virlù ca« 
fatteristica cbe innalzava san Luigi ai di sopra 
d^li aliri principi s ibstitol nel suo palagio Una 
davica* oilorevote « ma nuota afiattò , e che in^ 
nessuna Corte era stata mai conosciuta. Sce- 
gliendo fra i suoi cortigiani quello che da lui 
riputavasi il più virtuoso ed istrutto, lo obbli- 
gava con' ginramènlo a renderlo consapévole di: 
cntte le querimonie, censure , e per fino satire 
alle quali potesse divenire scopo la regale am- 



Digitized by Google 



(»»3) . 

Hiipis^razione , e a 1^09 {tacigli qualunque co» 
^sa si vuciÌ€;ras9e a disdoro e 4^1 .lìuo .QjO.x^^Q ,9 
di lui* 

la tttUUItfe cireo^laiite ima jsifnrk .covunU? 

.^ione avrebl)e posto in non lieve riscUio colui 
.clie troppo esattamente l'avene adempiuta } HU 
il buon Be , |iiuichò irritarci ^eUe leaioni cl^ 
.dalla pptnione pubblica gli ^eriyavai^O) sapea coji 
.saggezza igiov^rsene. 

|4u\ia poteano i 9ia|;ieggi pre^o uo .tal prin* 
cipe , fio» al polo n|ierit0 il uno favore .e la fi* 
.ducia sua cenoedea* Severo contro la licenza dei 
tempi affrontò il pai umore de' Prelati allorché 
jseveramieale proibì laccumulazione de' l^nefii^ : 
on^e ayx9ine . cl^ j pentre \ Popte$ci viavaao 
come da signore a vaatallo colla maggior parve 
dei re , e li minacciavano , li rampognavano e 
puniyanlj , Lufgi Compre riguardato da esfi 
;coii A^a^aggio e risjpcl^i, lljrt dìijea pu^* 

Mìcamento Turbano IV, splende m ài sopra dt^ 
gli altri monarchi per le sue virtù ^ tanto quau" 
jLo sopra questi tùimlM il lu^Q maggim'^d^l^ 
fa sua corona. 

Nè eertamente aleno i^onarca più abile di Lui* 
gi mostrossi in ^ue^ teinpi , nè altri contribuì 
^c^lio di lui a restaurare la regia autprità , p 
fi ricuperarle .que'.diritù di cui il sistema feu^ 
dale Tavea spogliata. Ma nel medesimo tmnp^ 
regolata era dalla giustizia la sua politica ; e ^ 
non movendo guerra che all' anarcnia ^ fUpef- 
.tava scrupolosamente i diritti de' signori | ogni 
.^qiiaWoltii alii^ . coat;catraxÌQac e alla $aliita;re s;^ 



premazia del potere monarchico troppa opposti 
non apparivano. 

LuBgi pertanto , dal rompere i gradi della tea» 
la gerarchica in cimà alla quale cosi dignitosa* 

mente sapea mantenersi, gli sforzi di lui furono 
veduti costantemente intesi a restituire la con- 
cordia fra* i grandi vassalli. Un Volgare politico 
. gli avrèlAe dato il saggerimento di dividerli per 
profittare delle loro discordie; ma non ascolta- 
va Luigi che la propria coscienza : e la pace 
e la gitistiaia sembrandogli i pià sacri debili del« 
'la Cortina, volea che i suoi popoli godessero di 
questi due beni dei quali stati erano privi si 
lungo tempo. 

* Riaccèsa' erasi la guerra i Avennes e t 

^ampierre, guerra il cui fuoco veniva alimen* 
ta^to dal medesimo fratello del Re^ Carlo d'An- 
'gì&, il quale aveà sulla Fiandra e so T Hai- 
Haolt "mal fondate pretensioni che a firr valere 
*adofierdVasi ; e aggiugnea nuova esca alla fiam* 
ma r ambizione deir Imperatore. 

Dopo- lunghi -combattimenti -, Ae cùsfarono 
molto 'spargimento di sangue da una banda e 
dair altra senza condurre a conclusione veruna) 
solamente il Re colia sua saggezza trovò il mo» 
do di conciliare i dispareri. Le passioni alla 
legióne cedettero. Cariò d* Angiò e gli AI eman- 
ili le loro viste ambiziose dimisero / è' il con- 
trastato retaggio venne con giuste norme fra i 
Dampierie e i D'Avemiès scompartito. 

Quand'anche sì£itti avvenimenti avessero por- 
tate conseguenze piii rilevanti dt quelle che li 
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seguirono , abbandoneremmo Y ìAeà Ai narraTli 
minatamente. Come mai sperar potrebbe lo Sto* 
rito di trovare fra gli autori di quel secolo ali* 
torità degne di qualche fede? lina hreve cita- 
zione delle Cronache di quella età sarà bastan- 
te a dimostrare come fossero in allora incoa* 
fegitenti i giudiai 9 £ivolail i racconti ^ rozza li 
cfednlttè* 

Intantochè diversi scrittori tributavano a Ma* 
tilde di Fiandra gli encomi che meritava , e 
ne ammiravano la fermezaa ne^ ditastri j la ge* 
nerotità in mezzo ai buoni -soccessi , V umauid 
che la conducea a trasferirsi ella stessa ne^cam* 
^i di morte, soccorritrice ai debellati nemici ^ 
•Uri autori spacciavano intorno ad ema H se* 
gnente fola s Questa altiera ed avara Cantei^ - 
SA incontra un giorno una mendicante che le 
chiede V elemosina per sè é per la numerosa 
sua figliuolanza. Matildè^ non contenta di rt» 
^eutargliela con modi sprezzanti^ schernisce m 
la sua fecondità la infelice , che irritata si 
volge a Dio supplicandolo la vendicasse. Ma» 
tilde , in pena del dimostrato orgoglio 9 pat^ 
tori trecento sessantacinque Jigli entro t an* 
no{i). 

Era Luigi il fortunato anello che raccoglie* 
-va e Taunodaya insieme le diverse parti della 
Francia , traendo a scambievole riconciliazione 
i suoi turbolenti Tassali! , riconciliazione che 
più d^ nna volta la preponderanza delle sue vir* 
' I& seppe condurre anche fra i sovrani stnmicri; 

* 

(1) Tedi nota a psg* 207^ 
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poiché pe( ^ prppii^ saggezza sei^ibrava estesi* 
dease 1^ regia aritqrttji pitrfs i temiti de^siioi StaU^ . 

I 3orgognani e i Lorenesi , ricono^ciutQ Luir 
gì in loro arbitro , ad un ceunq di lui depone? 
jo Tarmi. Iqd^roo lujnville gli facea ria|ostraDr 
ae Stt la poca politica (tale i|li)iieDO al cortigiana 
parea ) di troncare le discordie ffa gli stranie- 
ri; il buon T^e rispondea come il Salvatore de^ 
Mondo: Beati quelli che anfonq la pace! 

Da parecchi secoli gemea la Francia sotto 
Fintermioabile flagello delle guerre privale. Co- 
sà i piji piccoli cpme i pii^ gran4i pignori s^ 
rcnde^no , ^IF iisp de' Fracchi , gii}st|zia * coU^ 
proprie spade : quindi per ogni dove , e cpnti« 
nuamente, si udivano contezze di campi arsi , 
. di borghi di^ya«t§ti , 4^ n>ercatai(ti spogliati , ^i 
ionUtdiiii e 4^ servi oppressi ^ df citti prm , 
riprese è saccheggiate ^ e, |d mezzo ad un pae* 
se ehe cristiano e nionarchico si nomava, le sel- 
vagge costumanze ) per jcui disti ngpevaiisi entr^ 

}e iorestf )prp i Germani , continuavano ^d air 
Ignare in seno alla qasqsotie ciyilt^ » e ne spe* 
gnevano i germi. 

CionnuUan^eoo , }a ^UlucÌ^Wl di soffrire i 
sali , ch^ eccessivi erano divenuti , contribuì 
dopo qualche tempo a raddolcire i costumi: in* 
cominciava a spuntar U ragione. La debolezza^ 
percaii4o ì^n appoggio cQQtrp la forgia, lo trovj^ 
nella firancbigia conceiduta |ii Comuni., e nel 
diritto di appellazione alla reale giustizia. S^in? 
produsse ancora nel 1^56 T uso àéìV assicura^" 
iione ^ mediante il qual Atto. un avversario prò? 
«ettca rìspettafe titf^ e le memj^rii <^M*.^)? 

■ 

e 
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' tro , di non battersi che in vi^ giuridica seco 
lui , o di appagarsi di qualsivoglia altra e^pia^ 
zione che non fosse la perdita delle membra , 

0 della vita : e , come dice Beaumaooir , U 
sole male azioni e i soli misJatU che avrebbe^ 
ro assoggettato alla pena dì morte il colpevo^ 
le y dai^ano alla parte ojfesa il giusto diritlo 
di vendicarsi col ricorrere alC armi. . 

I nostri re , e sopra d^ ogni altro san Lni« « 
gi , si adoperarono costantemente ad invigorire 
una costumanza Unto felice , e a darle forza di 
legge generale } ma lenti furono i loro buoni 
successi , e spesse fiale le passioni obbligarono 
a passi retrogradi la saggezza , e la stessa au* 
torità sovrana sfidarono. Anche oggi è rimasta 
fra noi qualche impronta di quelle gotiche iisa&« 
2e, e se le guerre private non durano tuttairia, 

1 duelli , che alle medesime sopravvivono, han- 
no permanentemente derisi i coosigli della ragio* 
ne , i precetti del cristianesimo ^ e la potestà 
delle leggi. 

Intantochè Luigi studiava ogni via per ispe- 

Énere in Francia il fuoco delle private quere* 
che 9 tenendo in continue gperre la na- 
zione , ne rendeano più durevole la barbarie , 
indebolivano la sua potenza per intestine dis- 
. seosioni che non aveaoo mai termine , e molti* 
plicavano le sciagure de' popoli oppressi dalle 
armi di ma folla di grandi - e piccoli ^tiranni 
che a vicenda si dilaceravano ; in questo mez- 
zo ) il santo Re riguardava ancora come un do« 

(l) 1357. 

St. m Fa. J. /JT, iSo 

^a 
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Tere di sua giustizia T allontanare il flagello 
delle guerre straniere : per giungere al qu^le 
scopo fece sagrifizii che alcuni ambiziosi e po- 
co, accorti politici hanno disapprovati. 

Pretendono questi che la troppa condiscen- 
denza di Luigi e i suoi scrupoli , coir impe- 
dirgli di scacciare gF Inglesi dalla Francia , e 
traeudolo perfino a restituire loro alcuni dei 
paesi divenuti suoi pér conquista , abbiano dato 
origine alla lunga sequela . di disastri da cui fa 
desolata in appresso la nostra patria , e per et- 
ieito de' quali si vide finalmente il trono fran- 
cese occupato per alcuni istanti da un inglese 
monarca. Né sono meno ingiusti nel censurarlo 
per avere ceduti i diritti che Tarmi di Pipino 
e di Carlomagno sopra una parte di Spagna 
ayeane trasmessi alU Francia. Cotesti giudici |. 
leggieri ad un tempo e severi, non sanno -va- 
lutare al giusto le sagge mire del grande mo- 
narca f uè misurare le sue forze , gli ostacoli 
che dovea vincere , gli usi de* tempi ne* qiiali 
vivea. 

Il He non avea sotto i suoi órdini die una 
milizia .feudale capace poco di lunghi sforzi j 
e ì] impresa di scacciare della Guienna gV la* 
glesi avrebbe costato molto più sangue , dana- 
ro e tempo di quanto ne furono impiegati alla 
#onquifU degli. Aibigesiv I Re d' Inghilterra e 
d*Àragcd9a avrebbero trovato ^ e nella Francia 
eiìior della Francia , possenti confederati con- 
IfO Luigi : e forse una mal avvisata ambizione 
potea tornare a render- dubbioso ciò ch^ la gior- 

MU di fiouviues deciso. 
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Né deesi parimente dimenticare che il pos* 
sedimento legittimo della Normandia, delJa Tur- 
rena , deir Angiò e del Poitu paesi tenuti dal 
Re di Francia , e sempre contrastati , diveniva 
un perpetuo argomento di guerra. Onde era già 
pel francese Monarca un grande vantaggio Tot- 
tenere il solenne riconoscimento de^ suoi diritti 
su queste ricche province col cedere al Re d'In» 
giiilferra alcuni dominii , clie dopo le battaglie 
di Taillebourg e di Saintes gli avea tulli uelU 
Santogna e neìV Ailgumese. 

Oltreché , le variate vicissitudini della guer- 
ra ^ e una seffie di diversi Trattati , maritaggi 
e successioni aveano, da parecchi secoli , som* 
ministrati al Re d'Aragona i fondamenti di pre« 
tensioni assai sostenibili sopra una ragguardevo» 
le parte delle provincie» meridionali della Fran* 
eia. Onde i Monarchi francese e spagnuolo vi- 
dero sensatamente che un giusto e saggio ac- 
cordo in ordine a (jLieste opposte pretensioni era, 
e per essi e pei lor popoli , da prefeiirsi gran- 
demente air incerta speranza che da una lunga 
e sanguinosa guerra potesse ai medesimi derivare* 

Condotto da questi motivi generosi e pacifi- 
ci, Luigi conchiuse ^ nel i258, cwi Giacomo, 
re d'Aragona, un Trattato in virtù del quale 
cedeagli i propri diritti sopra Barcellona , Ur- 
gel , Girona , il Rossiglione , una parie della 
Cerdagna e alcune a lire terre di minor conto. 

Il re Giacomo dal canto suo cedè le sue pre* 
tensioni sopra Carcassona , Beziers^ Àgde, Al- 
bi , Kodez , Cahors , Narbona , Nimes , 1 o- 

Iosa , e parimente sopra Minerva , il Lauraghe^ 
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se , il Rovergue , il Quercy , TAgenoisc , il 
Contado Venesioo , e il Gevaudan. 

Diversi Storici , io ordioe a ciò , appongo* 
Ito a Luigi la taccia di avere arbitrato sul de* 
stino di tanta parte de' suoi popoli senza pi ima 
consultare i Baroni del Regno* Ma non è cosa 
probabile cbe u'a principe cotanto saggio abbia 
trascurata V interpetlazione de* suoi Grandi in* 
nanzi risolversi ad un Trattato di tal conseguen- 
za : troppo san Luigi conosceva i diritti e le 
forze tuttavia formidabili dei suoi vassalli.; oè 
è d'edibile che avesse posto in non cale le nor« 
me della feiulalilà in tal circostaiizn. 

Ma nulla aravi di regolare in que' tempi nel 
governo della Fratieia: onde non è maraviglia 
se non si rinviene più orma de' grandi Consi- 
gli 0 Parlamenti che saranno stati convocali per 
deliberare su tale accordo; ed ogni ragione no 
guida a credere che Luigi non lo abbia sollo- 
sciìtto senza essersi accertato dell'assenso di que* 
grandi vassalli , i cui interessi con tale accor- 
do erano collegati. Questo Atto è tuttavia con- 
segnato al tesoro dei diplomi del Re , ed alla 
biblioteca di Parigi. La fedeltà colla quale da 
entrambe le parti ne vennero eseguite le condi- 
zioni basta a mostrare la saggezza dei Trattato 
medesimo. 

Più amaramente ancora Viene dagli stessi cri- 
tici biasimata la pace concliiusa nel successiva 
anno laSg col Re d'Inghilterra. Pijre, come 
poteano eglino questi Storici accusar Luigi di 
avere definiti cotanto vasti interessi senza con- 
sultare i suoi Pari , mentre tutti s' accordalo 
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in dire che egli in tal occasione dovetfé far 

fronte alle opposizioni vivissime di alcuni Baro- 
ni ? Queste opposizioni medesime non provano 
forse che vennero consultati, e che, se la mU 
norità di essi biasimò una Cài convenzione , la 
maggiorità dovette approvarla? Saggio, com'era, 
Luigi avrebbe ceduto alle loro rimostranze ogni 
qiialvolta fosse stato generale il. dissenso. Certa 
cosa è ch'egli esitò lungo tempo, e cliePAba-» 
te di Veslminster , inviato del Monarca ingle- 
se , abbisognò , per riuscire nella sua negozia* 
zione f . di grande destressa. 

I re d^ Inghilterra sembravano da lungo tem- 
po risoluu a non riconoscere più per luro im- 
mediato Signore il re di Francia f e abbiamo 
veduto che nian Trattato avea sancita Ja in* 
corporazione della Normandia , della Turrena , 
del Maine ^ deJT Angiò e del Poitu alla Fran- 
cia* Njun pretesto legittimò si offeriva per di* 
sputare ad £nrìco la Guienna e tutti gli altri 
domini! che le vittorie di Taillebourg e di Sain* 
tes non gli aveano per anche tolti. 

Per tutte le spiegate cagioni dovette^ Luigi 
preferire nna pace giusta ad una guerra' arnbi^ 
ziosa , e i vantaggi certi alle duLI>iose proba* 
bìlità. I paesi conquistati da Filippo Augusto, 
e il vassallaggio del Re d' Inghilterra solenne* 
mente rtconoscinto , compensarono abl>a!$tauza 
agli occhi del Monarca francese la perdita di 
alcuni dominii il cui recente possedimento non 
avrebbe potuto essere tranquillo. 

Se vi furono alcuni Grandi che dìssspprova;* 
iQuo la prudenza del Re , in compenso la l)e« 
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isediroM i popoli , che senlivjuio il bisogno del» 
la pace , e i danni di una guerra da cui sola- 
mente una bellicosa Nobiltà sperava trarre gual- 
che profitto. 

Sottoscritta la convenzióne nel i^Sg il Re 
A' InsihiUerra riconobbe formalmente la cessione 
delle provìnce confiscale da Filippo Augusto , 
promise omaggio di vassallo al Re di Francia» 
e si (Abligò a* sottomettere a questa Corte, npa 
solamente le difficolti che insorsero intorno al* 
r adempimento dei Trattato, ma inoltre i di- 
spareri che potessero fra. esso e i suoi sudditi 
scaturire. 

I principi Luigi e Filippo apposero dopo quel- 
le del Re le proprie sottoscrizioni a pie dei 
Trattato f e venne T Atto depositato nel Tempio * 
sotto i suggelli degli Arcivescovi di Roueu e 

di Taranto. 

Gr Inglesi parvero assumersi eglino ste$s|\ a 
giustificare la politica di Luigi allor. quando 
rampognaroDo acremente il loro Re per essersi 
lasciato ingannare. Col far wostra , diceano , 
di rendergli cinque province , // Re di Francia 
non gli auea di /atto restituiti che alcuni d(h 
minii onorìfici. 

Diverso di panare da' suoi Baroni il Re d'In- 
ghilterra , contento di avere ricuperate alcune 
piazse che V. imperizia gli aTéa fatto, pf^rdere » 
e. credendo COSI cancellato il disdoro della sua 
fuga e scoìjfuta , fu sollecito di eseguire con tut- 
ta esattezza il Trattato , e si trasferi a Parigi 
per prestare omaggio al Monarca francese.. 

II conteoto di appagata dignità ; che Luigi 
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dovette provare per tal atto di sommissione del 
nemico Monarca , fu amareggiato dal più cru* 
«Me disastra: morì in quel tempo il figlio di 
ki , Luigi , airetl di aaoi tedici pervenoto* - 
Educato innanzi agli occhi del padre , questo 
' giovine principe avea già dato a. divedere soa« 
ili e lom'iaote prerogative d* animo che sperma* 
mi il rendevano della Francia : e, credendo ogou*- 
no che il padre sarebbe tornato a vivere in lui^ 
fa questa morte argomento d* intensissimo lutto 
ai Francesi. 

Perinaio il Re che la vita d* un monarca deli- 
ba essere interamente consacrata alla felicità de* 
suoi sudditi , continuamente adopera vasi ad im* 
pcinmre tali massime nel cuor di suo figlio. Aac* * 
«onta loinville che di frequente dicevagli : TV 
pf'ego farti amare dal popolo \ perchè y ti par- 
lo schiettamente , amerei meglio venisse un aom 
deUa Sùogia , a amàe di pià lotiiano paes€ ^ 
Tt^fiM^ h€n€i e eon lemlià su la Fronda , che 
saperla governata da le sinistramente e in bia* 
simevole modo. 

• Le soje ricreasioni del Re nelle core e nelle 
.fiificlie del trono erano poste. Iiiteso a far più 

salda j mercè d' utili parentadi , la pace, diede 
in isposa ad uno de* suoi figli , Giovanni , la 
iigiiuola del Duca di fiorgogna ^ e , per wx^ 
curarsi fosse conservato quel buon ordine interna 
ciie tutto alla sua fermezza e. vigilanza doveasi 
trascorse nuovamente il s,uo Regno , oonte9<M>da ' 
col siio'inaspettiito giungere in dovere i magistrati 
e coiiforlaudo gli oppressi c^Ua operosa sua pre« 
Unione. 
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Quattro Parlamenti vonnèro convocali , mi 
<}uali il Ke promulgò sagge ordinanze, ed ultU. 
regolamenti» tliia deiie sue Leggi ebbe per isco* 
p<» ii meltere ub freno alfusuira; allontanò col-^ 
V altra io querele che dalla scoperta di uu te- 
soro ponevano derivare. ; . . • 

Lpigi , «lie mi prc^ress» del s«io Reg^o 9» 
meritò come amministraJore e legislatore, nw 
giuslissiraa venerazione , nivìstrossi cansei»taneoi 
alle massicae del secolo in cui vivea y favoreu^ 
ciò gì* interessi del Clero. 

li Fondò parecchie albbaiìe o coiii^enlpi: - faa g|r 
altri quelli degli Agostiniani e de' Carmelitani 
di Parigi (i) y ì (|Mali facendo risalii fino aà 
tempi di Elia* la loro fondazione^ illitstiavan^ 
i propri annali co^nooM di Pitagora , di Giù* 
da Miiccabeo , di Zoroastro, di Numa e deU 
Vi^mperatore V^espasiano^ 

' ^ f'orUinatamente trai lelbftdaaioni di san hmU 
gt moiri spedaK vengono citatt ; parehè- il stio> 

cuore non si stava mai dal volgersi allMiiteres-* 
se de' poveri. L'Abbazia di Loockaiaps fiico^ 
ndt^be* isabella , sorella di Luigi , per sua foa- 
datric#« 

• ' Da pareccbi secoli i disafstri , che le tenebre» 
della superstizione, la debolezza cle^monarcbi e 
r ànatcbia militava de- Grandi aveano diffusi peif 
tutto Torbe, faceano gemere i popoli delT Oc-* 
eidente \ onde tanti disordini e calamità k pe«ua- 
iérò the-ii finimondo fosse vicino : opinione che 
^eralo^iite- prevalse^; ma le^ idee allor Wtesi 

0) Ad. laOo.- •* '«^ 

m 

% * • 
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ai un mmuio' avvenire non scrvfroiio clie sci ag« 

gravare i mali e le follie del mouclu proseiile» 
. Di qui ebbe origine nel ia6a la pretesa di* 
TOKÌone , ò piulloslo il .delirio dei Fiagelltmli* 
Quindi uno stravagante costnme in Hirnesiii si 
converlì: donne, fanciulli, uomini maturi , vecr 
chi si percote^no colle ^ergbe lauto cbe il san* 
{;ne spicciasse^ 11 Itttto. succede ìmnandnente 
alle feste : i giuoclii e i canti ai gemiti e al 
pianto cedono luogo ^ si aprono )e prigioni \ i 
banditi vengono ricmamali } alcuni fanatici per* 
snadono alle atterrite popotazioni ebe non pos- 
jfóno essere salve , se questa salvezza , fla spel- 
landosi almeno due volte al mesCi non sì pron 
càicciano; 

Le g(tfiti si affoneno ia fuUa;i>er eelebeare i 

sanguinolenti olocausti^ e a questa stravaganza 
di una falsa pietà succedono ben tosto i più 
vergognosi disordini delle, licenaay il male ore* 
seè a dismisura. Le vie dell* Italia vedonsi ia*> 
nondate da torme di masnadieri che sentitola* 
no processioni. La fermezza di Manfredi impo- 
se finalmenle un teirmine a si grave e lutiuosa 
a^surdilA. 

Ma la contagione di essa T altre contrade 
europee minacciava. Per buona sorte il Re di 
Francia non permise ai Flagellati r ingresscr 
nei prapri Stati« La Polonia gastigA i propa« 
gntoi i di una tale follia ; i Governi alemanni 
li trassero. tn carcere, e li punÌ4:oiu> con utà 
indifierente dispreiso. 

'^tt Luigi avvisato erasi di distruggere an«^ 
cora un altro Hagellg ohe in quei giorni. la Cri* 
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fftiinità desolavi. Dopo srére colle sue leggi 

porto un fr^no al furore delle guerre privale , 
sperava che la sua autoritii avrebbe più facii* 
mente ancora estirpato V uso «aticristiaQO e bar* 
baro de* duelli ; ma non havvt potesti forte 
abbastanza per vincere la forza inveterata di fai* 
si giudizi^ che resistono alla ragione. La rea- 
le ordrnanat non potè essere pubblicata cbe «e* 
domini propri dei Monarca. Non tì fu barone 
elle volesse imitarlo , o obbedirgli - un falso 
onore continuò ad affrontare la religione e le leg- 
gi : e anzi non andò guari che uu giudice del 
ilapilolo- di Mai» ordinò^ un duello | «1 quale 
assistettero tutti i canonici. * 

Oltre agli ostacoli clie le costumanze Trance* 
ài oppoiitaoo ai sistemi di riforma e di legtala* 
tiotie immagiftatt da Luigi , altri uè derivava* 
no ancora dai fieri nembi cbe \edea accumular- 
si su r Asia e Y Europa ; giusti moUvi in* 
quietudini che dalle sue pacificlio cure a foraa.. 
lo distoglieitano. 

Un improvviso cambiamento politico era nel 
t^6x accaduto in Oriente, i suc<;iss«oi'i di Mao- 
metto , i Califfi , che aveano da iungo tempo 
rtnunaiato alf atitiGU semplinitl costumi dei 
loro antenati , si erano procacciati per la per- 
sonale loro difesa una guardia straniera di set-» 
ceuto Turchi: barbara miUzia ^ dice Voltaire, 
che non tardà a dii^enire la padrona de' suoi 
padroni. I Turchi , profittando delle discordie 
degli Arabi dii*isi in AbQs$idi e Fat(miU ^ li 
spagUarom delioró - poHrex To^ul^^ ceppo 
delàci OUmmim dinastia , ìriip^t^roniiosi di 
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Bagdad , Jeee rispettofamente suo prigiomerù 

il Califfo , nè gli lasciò altre prerogative fuor 
quelle d incominciare il venerdì la preghiera^ 
e di eseguire le cerimonie che si voleano a/- 
r investitura de* principi turchi. 

Colesti Tartari o Turchi die aveano assali* 
ta e presa Bagdad , dopo trucidati ottocento- 
nilà uomini , e posto io ce6pi Mostazem com« 
mendator de* Credenti , .abeliroBO il califfato.. 

I formidabili capi della musulmaDa potenza , 
che sotto nome dì caUffi , e portando ad uo 
tempo lo scettro , la spada e il turibolo , avea* 
no dilatate sino air Oceano le loro conquiste 9 
si trovarono d'improvviso ridotti, ad una debole 
e vana sacerdotale dignità. 

,1 feroci lor. vincitori , dopo conquistata la 
Scria , e devastata la Palestina , invasero TUn-. 
gheria e la Polgnia , e osaronò inviar messag- 
gi; a san Luigi , intimandogli riconoscere la lo- 
ro dominatone. Indegnato il Monarca di tanta 
audacia , rimandò sprezzatamente i tracotanti 
messaggeri. 

Ma r imminente pericolo clie soyrastava ai 
* deboli avanzi della potenza cristiana neli; Asia 
amaramente il crucciavano: perchè gV interessi 
de' Crociati al di sopra d' ogni altra cosa gli 
stavano a cuore. Trafitto nella passiona più fer^ 
fida dell* animo suo, convocò immantinente i 
suoi Vescovi e Baroni e quasi fosse slata mi- 
nacciata d' un' invasione la stessa Francia , di- 
pinse loro il lagrimevole e disastroso stato dei 
Cristiani di Palestina 9 e gli incalzò vivamente a 
deliberare $ui modi i più efficaci ^ soccorrerli* 
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A i|iiànfo apparve , Io zelo it Baroni cristia« 
ti! , più freddo di quello del Mobarca, alPespeN 

fazione da lui concetta non coirispose : onde 
il Re fu costretto ricavare dai propri risparmi 
le somme necessarie ad inviare un debole ria* 
forse d' uonfiini e d^ armi al valoroso Sargioes, 
che, a malgrado d'inferiorità di numero, di-, 
iendea con onore e buon successo contro gri.a- 
fedeli le cittA ove il vessiflo della Croce tulta-. 
via sventolava. 

Per cercare un compenso ai soccorsi umani 
c{>egli venivano negati, Luigi , invocando quel* 
li del Cielo , ordinò processioni e digiuni per 
ogni dove , e proibì nel tempo stesso i giuochi 
e i tornei. Tal era il cambiamento ne' costumi 
sopravvenuto. In altri tempi i disastri de' Cro* ' 
ciati dell* Asia avrebbero eccitato un grido ge* 
nerale di guerra per tutta la Francia , in tal 
momento ) sol di lutto la ricopersero: e i pro- 
di di questa contrada più propensi mostraronsi 
a gemere sui destino xiella Palestina , . cfae ad 
armarsi per liberarla. 

In questo mezzo il Capo della Chiesa parca 
distogliere dalia Santa Città , cbe ne invocava 
.indarno il soccorso , gli sguardi : poiché -iute* 
ressi più rilevami* prevaleano agl'interessi del- 
la religione. Il sovrano Pontefice , debole trop- 
po per poter resistere alle armi di Manfredi ^ 
offerse , nel 'ia6i, il trono di Napoli al Prin* 
cipe E«lmondo , secondogenito di Enrico III , 
re Inghilterra ; ma i fini dell' offerta delusi 
andarono; perchè Edmondo accettò bensì la co* 
.rona^^ ma noft- ardì^ onon potè imprendere ve* 
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rmio sforzo per mostrarsi degno di cingerla. 

Morì intanto il pontefice Alessandro IV^ cui 
succedè il Patriarca di Gerosalemme , uomo 
d^oscart natali , che il suo merito a gradi a 
gradi innalzò dall'avito scannello di ciabattino 
al soglio di Roma « col nome di Uiiiauo IV. 
Non dimenticata questo Pontefice la propria orU 
gine , popolò il sacro collegio di Cardinali ^ 
più che per nascila , spettabili per meriti d'in- 
gegno e virtù. Ad un tal uomo dovea rilevare 
assai il meritarsi la stima di san Luigi : onde 
la sua scella cadde sopra* sette Francesi, tre 
de' quali erano stati ministri del ridetto monar- 
ca ^ e due di questi divennero in appresso pon- 
tefici cognomi di Clemente IV e di Martino IV» 

Tornò inutile ad Urbano ogni tentata ^ia per 
negoziar con Manfredi, il quale, irritato, non 
volle dare ascolto a proposte che gli venissero 
dal Pontefice ; e per invigorire con una lega h 
proprie forze maritò nel ia6a là sua figlia Co- 
stanza a Pietro, principe ereditario dell Aragona. 

La pace rifiutata da Manfredi , i progressi 
delle sue armi , la confederazione di questo col 
Re di Spagna , la vile inerzia di Edmondo , 
incuteano nella Santa Sede vivissimo timore di 
perdere la sua temporale possanza. 

Nel quale frangente , imploratosi da UrbaM 
il soccorso di san Luigi , credè conciliarselo pi& 
facilmente coir offerirgli la corona di Napoli, 

Ma una sì luminosa prospettiva non abbagliò 
il saggio monarca, che temea inimicarsi ria« 
ghilterra cingendo un diadema già conferito al 
priacipe Edmondo. Oltreché gli efiìstti di cotaU 
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visse déplorabiU 'sembravangli , in un momento 

nel quale i Cristiani d'Oriente vedeano l'ultime 
loro Fortezze mÌDacciate dagP Inledeli ) mentre 
Michele Paleologo rovesciava T imperio latino, 
e allor quando i Tartari , guidali da un huo* 
vo Attila , inondavano Y Ungheria e la Polo- • 
nia y e sino ai confini della Gt^rrnania iuuulua* 
vansi. Rifiutò con disdegno V offertogli trono , 
e periate rifiuto viepiù T amore de' suoi Fran- 
cesi sì conciliava. Homa , ammirala di tanta 
virtù , la rispettò. 

Il Papa allora Toke i suoi pensieri ad m 
prineipe men saggio , più ambizioso di san Lui- 
gi , ma non minor di questo in prodezza , al 
fratello del Re di Francia , air ardente é im« 
petuoso Carlo , conte d' Angtò. Un valor i^i^ 
wiéo , una rapida conquista , qn regno tiran- 
nico , una subitanea caduta , un esercito fran- 
cese trucidato , rimanendo vittima deplorabile 
deir odio che il mio real capitano aveva inspU . 
mio ; sono le circostanze per cui divenne an- 
che troppo celebre ne' francesi annali Carlo 
.id'Angiò. 

' Questo principe , non mai sazio di ricchez- 
ze , di potenza , di battaglie e di gloria , ac- 
cettò lo scettro che il fratello avea ricusato, e 
impaziente di salire un trono, piegò il natu* 
irale. orgoglio ad accettare le coodizioai cbe Ro« 
loa gli impose. 

Cionnul]am.eno Carlo, ad onta delle istanze del- 
la moglie sospirosa di cingere , non meno dell' al- 
tre sue sorelle, una corona, ebbe la sagacia di dif- 
ferire per qualche tempo T adempimento de'suoi 
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ambiziosi disegni \ si mostrò persino esitante « 
o volesse assonnare la prudenza di Manfredi 
siao air istante opportuno per lui a combatter- 
lo , o non osasse apertamente chiarirsi prima 
di avere Tinta la opposizione del Re di Fran- 
cia che r imprudenza del fratel suo riprovava. 

Rilevava iuoltie a Carlo , innanzi pensare al- 
la conquista di Stati altrui , il ricondurre la 
pace ne' propri. Non tranquilla era in allora la 
Provenza. Marsiglia intendea a ricuperale ran* 
tica libertà : eccitata dai turbolenti suoi Nobilif 
primo de' quali un Castellane , si era gii eret- 
ta a Repubblica ; per lo che Carlo si fide co- 
stretto ad inviare contro la sommossa città i 
propri eserciti. Ma la vittoria coronò le sue ar- 
mi : il Castellane fa vinto , Marsiglia si sotto-, 
mise. ' 

La lega seguita fra il Re d' Aragona e Man- 
fredi dava origine al timore di veder rotta la 
pace che col primo dei due Re san Luigi ave- 
va conchiusa. 

Ma la saggia moderazione del Re di Fran- 
cia prevenne il disastro , e procrastinò in tal 
guisa lo scoppio di quelle lunghe nimistà che 
costarono indi tanto sangue alla Francia e al- 
la Spagna. Chiese Luigi pel suo figliuolo Fi- 
lippo la mano d' Isabella di Aragona. I due 
Monarchi si abboccarono a Clermodt in Auver« 
gne : e le noxze d* Isabella fecero pi& f^rmi i 
vincoli che li collegavano. 
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